
Fìat: dopo 
la sparata, 
il caos 
Messe a nudo le crisi profonde di mercato, 
ma ora nessuno sa cosa dire. Protezionismo? 
Ucenziamenti? La FLM conferma gli obiettivi 
del contratto Integrativo 

• a pag. 3 

Arresti 
a grappoli in 
Prima Linea 

A Torino e a Bergamo 14 arfesti. Cinqi^ s«mo 
accusati di aver ucciso Alessandrini e GaDt 
Uno viene Imficato come il « capo s 

• a pag. 8 

L'Italia 
deUa 
grande sete 

Le rivolte in Stcflia contro i rulrinem ascwt-
ti in una nazione che invece è ricca di acqua, 
ma che fusa per regalarsi alluvioid 

• Inchiesta a pagg. 16-17 

Verde 
rock 
rosso 

Numerose, diverse, 
nate da esperienze 
eterogenee, senza 
marchi dì partito. So-
no liste per le am-
ministrative: ecologi-
Cile, nuova sinistra, 
rock. Riscoperta del-
le istituzioni? Volon-
tà di cominciare su 
basi nuove un discor-
so di intervento nel-
la società? E' presto 
per dirlo, per ora 
queste liste — alcu-
ne - - si presentano 
da sé # a pagina 4 
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SUL GIORNALE DI DOMANI: 

Parlano i compagni di lavoro 
di Mario Contû  operaio di 
Mirafiori, accusato da Peci 
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Donat Cattin al centro di mille intrighi 
Roma, 9 — Il « caso Donat-

Cattin » continua a creare gros-
si imbarazzi nel « Palazzo ». 
Oggi « ambienti vicini al sen. 
Dwiat-Cattin » hanno smentito le 
notizie riportate dall'agenzia 
« Notizie radicali » e da « Lotta 
Continua ». iAddirittura la smen-
tita è estesa al « presunto » col-
loquio che Donat-Cattin ha avu-
to col giornalista lannuzzd, di-
rettore di « Radio Radicale », 
poche ore dopo la pubblicazio-
ne dell'edizione della notte di 
« Paese Sera ». La smentita 
è ridicola. In quel colloquio che 
è inequivocabilmente avvenuto 
Donat-Oattin ha fornito una sua 
spiegazione dei fatti e «Lotta 
Continua » ne ha riportato solo 
la parte che sembrava più in-
teressante per la ricerca della 
verità. 

Ma la stessa versicxie di Do-
nat-Cattin presenta molte la-
cune: è forse per questo che la 
smentita è stata fatta da «am-
bienti vicini» e non direttamen-
te dal vicesegretario della DC. 
In ogni caso alcuni fatti sono 
accertati: la moglie di Donat-
Cattin, Amelia è stata interro-
gata a Torino dal giudice Ca-
selli a proposito dei rapporti 
che avrebbe mantenuto con -«Ro-
berto », un amico di Marco Do-
nat-Cattin che è « trattenuto » 
da 11 giorni nella questura di 
Torino. Roberto dava alla fa-
miglia. secondo questa versione, 
sporadiche notizie su Marco. 

Ma gli ultimi arresti di que-
sti giorni a Torino derivano 
dalle « confessioni » di Patrizio 
Peci o da quelle di Roberto? 

A questa domanda non è faci-
le dare una risposta. Non si 

sa chi è stato arrestato e in 
che successione cronologica so-
no avvenuti gli arresti. Si è 
parlato di un « grosso nome », 
ma nulla è trapelato finora. 
Addirittura, secondo alcune vo-
ci, pare che ci sia stata riva-
lità t ra i diversi corpi (Digos 
e carabinieri) per operare 
gli arresti. Una specie di cac-
cia all'uomo » in concorrenza. 

Il vicesegretario della DC in-
tanto, dopo aver ottenuto la 
prevedibile solidarietà della di-
rezione democristiana, si è pre-
cipitato a Torino. Ma il suo at-
teggiamento è contraddittorio: 
sembra molto strano che non 
abbia fatto nulla, fin'ora, per 
scagionare la moglie. 

Un'altra domanda senza rispo-
sta riguarda Marco Donat-Cat-
tin: esiste a suo carico un man-
dato di cattura? Fino ad ora 
non se ne ha notizia, anche se 
circola una voce affermativa. 
Tutta questa vicenda sembra 
svilupparsi in un groviglio di 
intrighi e il Viminale non ha 
nulla da dire: è già troppo pre-
so dai suoi guai. Sembra cer-
to, infatti, che i verbali di Pe-
ci, che sono stati pubblicati dal 
« Messaggero », siano usciti pro-
prio dal Viminale. La procura 
di Roma ne è sicura e il ma-
gistrato che ha ordinato l'ar-
resto di Isman sta proseguendo 
un'indagine nel ministero degli 
interni. 

Gli aspetti politici sono rile-
vanti: oggi il segretario DC 
Piccoli ha ritenuto necessario 
smentire che una nota dell'a-
genzia Agim (di ispirazione do-
rotea) che denunciava proprio 

nel Viminale la fonte delle «ri-
velaaoni » ai giornali fosse da 
lui ispirata. 

E' lecito pensare che dietro 
questa smentita ci sia il tenta-
tivo di non farsi coinvolgere, 
dato che la fonte è ormai stata 
individuata ed è possibile che 
risulti legata ad ambienti DC 
ostili a Donat-Cattin? 

D'altra parte, tutta la vicen-
da è caratetrizzata dalle faide 
di palazzo. 

Ci fu infatti già nella scorsa 
campagna elettorale una dichia-
razione di un esponente della 
sinistra DC contro l'assunzione 
da parte di Donat-Cattin deDa 
testa di lista « perché potrebbe 
essere coinvolto in cose spia-
cevoli durante le elezioni ». Ed 
altre voci dicono che a luglio 
dopo il tentativo fallito di Craxi 
di formare 0 governo, una can-
didatura Donat-Cattin fu bloc-
cata per gli stessi motivi. 

Insomma il « nido di vipere » 
di piazza del Gesù è in perfet-
ta efficienza e non risparmia 
colpi. 

La stessa campagna elettorale 
ne è sconvolta: sembra che la 
DC ha dovuto distruggere un 
manifesto elettorale già stam-
pato in un milione e mezzo di 
copie che si intitolava « Di chi 
è figlio il terrorismo? » Allo 
stesso modo pare che il PCI 
avesse pronto un manifesto con 
la faccia di Donat-Cattin e la 
famosa f rase della « sana ven-
tata reazionaria » dal titolo 
« Questa è la DC ». Anche que-
sto manifesto, probabilmente 
non sarà usato. 

Dopo l'arresto di Fabio Isman, anche se 
gli inquirenti smentiscono 

Individuata la «talpa» del Ministero degli Interni? 
Roma, 9 — A tre giorni dall ' 

arresto di Fabio Isman — il gior 
nalista del « Messaggero » che 
ha pubblicato per primo i ver-
bali degli interrogatori di Patri-
zio Peci — gli inquirenti ancora 
non sono riusciti a rintracciare 
la « t a l p a » del ministero degli 
Interni che gli avrebbe fornito 
la documentazione. Per questo 
i carabinieri del nucleo di poli-
zia giudiziaria torneranno nel 
pomeriggio di oggi, al Viminale, 
per un nuovo sopralluogo. 

A palazzo di giustizia il sosti-
tuto procuratore Nicolò Amato 
— che insieme al sostituto pro-
curatore generale Giorgio Cia-
pani segue le indagini — si è 
dichiarato ottimista sull'identifi-
cazione del pubblico ufficiale re-
sosi responsabile della fuga di 
notizie. Alla domanda dei gior-
nalisti sull'individuazione preci-
sa della « talpa », Amato ha 
smentito seccamente: « N C H I è 
vero. In ogni caso posso dire 
che le indagini sono a buon pun-
to». La smentita però non tro-
va molta credibilità: all'interno 
del tribunale infatti c 'è chi affer-
ma che gli inquirenti sarebbero 
già a conoscenza dell'identità 
del pubblico ufficiale, ma il no-
me per il momento viene man-
tenuto segreto. 

Forse non si sono trovate le 
prove tangibili per « smasche-

rarlo ». Questa è per il momen-
to l'ipotesi più credibile, anche 
per ammissione implicita del 
p.m. Nicolò Amato: « Al mini-
stero degli Interni, il numero di 
persone che avevano accesso ai 
verbali non erano molte ». Al ma-
gistrato è stato infine chiesto 
dai giornalisti, se fosse stata fis-
sata la data del processo, o in 
alternativa se fosse sua inten-
zione accordare a Fabio Isman 
la libertà prowisca-ia. 

« P e r il momento non si par-
la né di processo né di libertà 
provvisoria — ha detto il ma-
gistrato —. Stiamo svolgendo 
ancora le indagini. In ogni caso 
è mia intenzione arr ivare al pro-
cesso con due imputati » (Isman, 
più la talpa). 

Mentre le indagini continua-
no, aumentano i comunicati e 
le dichiarazioni in solidarietà 
con il giornalista arrestato: Clau-
dio Martelli, della direzione na-
zionale del PSI, ha definito l'ar-
resto di Isman come: «La spia 
di una pericolosa mentalità per-
secutoria, in un settore, come 
quello della Stampa, già insidia-
to da tanti pericoli e fattori di 
conformismo ». I n definitiva 
quindi il provocatorio arresto di 
Fabio Isman, ha messo in serie 
difficoltà la magistratura, che 
in questi ultimi tempi ha già 
subito giuste e pesanti critiche. 

Avviata dal CSM la procedura di trasfe-
rimento del procuratore capo De Matteo, 
del suo aggiunto Vessichelli e del sostitu-
to Pierro: sullo sfondo !'« affare Caltagi-
rone » 

Procura di Roma: gli uomini 
passano, gli equilibri restano 

Roma. 9 — Avvio della pro-
cedura di trasferimento per il 
Procuratore Capo De Matteo, 
il suo aggiunto Raffaele Ves-
sichelli e il sostituto Maurizio 
Pierro responsabile della se-
zione reati finanziari; invio 
alla Cassazione e al Ministero 
di Grazia e Giustizia degli at-
ti relativi ai suddetti perso-
naggi, al giudice istruttore An-
tonio Alibrandi ed a una de-
cina di sostituti procuratori 
per l 'apertura di altrettanti 
procedimenti disciplinari. 

Con questa risoluzione adot-
tata giovedì a tarda notte dal 
Consiglio Superiore della Ma-
gistratura in seduta plenaria, 
la Procura di Roma torna nel-
l'occhio del ciclone dopo una 
fase di stallo seguita all'aper-
tura dell'inchiesta del supre-
mo organo di autogoverno del-
l'ordine giudiziario, sollecitata 
dalle aspre polemiche per la 
gestione del caso Caltagirone. 
E la situazione che ora si con-
figura per il delicato ufficio 
di piazzale Clodio, alla luce 
del passo in avanti compiuto 
nella procedura di « impeache-
ment », appare caratterizzata 
a un tempo dalla paralisi or-
ganizzativa e dall'acuirsi dei 
contrasti politici. 

Infatti, come da più parti si 
f a osservare, la decisione pre-
sa dal CSM al termine di due 
giorni di dibattito presenta un 

duplice aspetto: se da un lato 
si riconosce la fondatezza dei ri-
lievi e delle dure critiche a-
vanzate dalla stragrande mag-
gioranza dei sostituti procura-
tori all'operato del loro capw. 
De Matteo, ed alla gestione 
complessiva degli ufifci giudi-
ziari romani a partire dalla 
« pietra dello scandalo » costi-
tuita dal l 'affare Caltagirone — 
d'altro canto si è scelta an-
cora una volta la strada del-
la compensazione politica tra 
le teste che devono cadere, 
mettendo sulla stessa barca 
del capo della Procura il suo 

braccio destro ed eterno riva-
le Vessichelli, nemico giurato 
anche del « grande assente » 
(solo perché spogliatosi un an-
no fa della toga) (Claudio Vi-
talone, padrino dei Caltagi-
rone. 

Proprio sul nome di Vessi-
chelli, da includere nella lista 
dei « trasferibili ». si è regi-
strato l'unico momento di con-
flittualità nel corso della riu-
nione del CSM. La componen-
te di destra, che si richiama 
alla corrente di Magistratura 
Indipendente, ha chiesto la sua 
testa, dopo che era stata pre-
sa in esame la posizione di 
De Matteo: la sinistra ha vo 
tato contro, ravvisando in una 
decisione in tal senso le ca-
ratteristiche di quella politica 
di basculla da parte del Con 

sigilo che anche in passato è 
s tata fonte di immobilismo e 
non di chiarimento deUe r e 
sponsabilità. 

Infatti, se il criterio da a 
dottare doveva essere quello 
di non entrare nel merito della 
conduzione delle singole istrufc 
torie. ma di rifarsi ai metodi 
di gestione della Procura, Raf 
faele Vessichelli (reo agli oc-
chi dei difensori d'ufficio dei 
Caltagirone di aver dato ese-
cuzione ai docreti di arresto 
emessi nei loro confronti dai 
giudici fallimentari) non a-
vrebbe dovuto essere incluso 
nella rosa dei « puniti ». Vi-
ceversa, a rigor di logica, la 
stessa sorte toccata a Vessi-
chelli avrebbe dovuto toccare 
anche all'altro aggiunto di De 
Matteo Arnaldo Bracci, che in-
vece non è mai stato sfiorato 
da questa eventualità. 

Ma non è questo il solo esem-
pio del compromesso politico 
che è stato raggiunto a Palazzo 
dei Marescialli. 

Che dire infatti del salvatag-
gio concesso al presidente della 
sezione fallimentare del tribu-
nale civile. Francesco Del Vec-
chio, che rifiutò addirittura di 
riunire il collegio dei giudici 
per decidere l'emissione dei de-
creti di arresto a carico dei 
t re fratelli bancarottieri? I suoi 

subalterni fecero senza di lui 
e in questi mesi al loro opera-
to hanno dato ragione la Pro-
cura Generale e la Cassazione. 
E che dire dell'altra « ciambel-
la » lanciata dal CSM al giu-
dice Alibrandi, implacabile ac-
cusatore dei colleghi della fal-
limentare, fino, a revocarne i 
decreti di arresto nei confron-
ti dei Caltagirone, ed oggetto 
solo di una proposta di proce-
dimento disciplinare? 

Questa mattina a Palazzo di 
Giustizia si sono potute racco-
gliere le reazioni « a caldo » di 
alcuni degli interessati. 

Il Procuratore Capo De Mat-
teo, avvicinato dai giornalisti 
nel suo studio al secondo pia-
no, ha ribadito un concetto da 
lui espresso da tempo, « Io da 
qui non mi muovo! », manife-
stando però maggiore conside-
razione per una scelta che gli 
consentisse di non subire un 
trasferimento imposto, ad esem-
pio dando pubblicamente le di-
missioni dalla magistratura. De 
Matteo ha poi aggiunto di ri-
tenere che tutti i suoi guai ab-
biano origine nel comportamen-
to di non più di « tre o quattro 
sostituti che parlano a vanve-
ra ». Il procuratore aggiunto 
Vessichelli dal canto suo ha det-
to « Se si ripresentasse l'occa-
sione lo rifarei », a proposito 
della esecuzione dei decreti di 

arresto per i Caltagirone, la-sciando a quanti hanno lavora-to con lui nei sette anni della sua permanenza alla Procura il giudizio sulla sua condotta. 
La procedura di trasferimen-

to avviata dal CSM in base al-
l'articolo 2 della legge sulle 
guarentige, nel nuovo testo ap-
provato di recente, prevede ora 
lo svolgimento di un'istruttoria 
formale da parte dei membr i 

della prima Commissione del 
Consiglio, gli stessi che hanno 
condotto l'indagine sommar ia 

conclusasi con la relazione di-
battuta mercoledì e giovai-

La Commissione dovrà ria-
scoltare tutti i magistrati già 
sentiti nei mesi scorsi, appro; 
fondendo le responsabilita dei 
tre inquisiti; poi il tutto dovrà 
essere nuovamente riportato ^ 
CSM in seduta plenaria cne 
prenderà la decisione finale-
Realisticamente si valuta che u 
complesso iter non possa con-
cludersi prima di due mesi 
poco meno. ,, 

Se l'esito sarà conforme 
premesse, in ogni caso De Ma ' 
tao, Vessichelli e Pierro potran-
no ricorrere al T r i b u n a l e 
ministrativo Regionale 
trasferimento e, in attesa co 
questo si pronunci sul ni^f' : 
chiedere intanto la sospensione 
dell'esecutività del pro^^eQ'' 
mento. B. Bu-
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Molta incertezza tra gli operai della FIAT 
Dopo la cassa integrazione si preoccupano più i sindacalisti che gli operai 

Torino, 9 — Atmosfera estre-
mamente tesa e preoccupata 
questa mattina alla Camwa del 
Lavoro di Twino, dove si sta 
svolg«ido la seconda giornata 
della riunione del coordinamen-
to nazionale del gruppo Fiat 
che si concluderà domani. L' 
attacco pesantissimo, sferrato 
da Agnelli, con l'annuncio del-
la messa in cassa integrazione 
per 7 giorni di 78.000 operai 
de} gruf^» auto ha colto tut-
ti di sorpresa: ne è la riprova 
il comunicato emesso dalle con-
federazioni sindacali e dalia 
FLM nazionale nella giornata 
di ieri (che non riesce a dare 
nesuna adeguata risposta) sia 
la relazione introduttiva alla 
conferenza tenuta da Rinaldi 
che è stata letta senza nean-
cÌK cambiare una virgola come 
se niente fosse successo. Sta-
mane l'ampio salone della Cgil 
sembrava un grosso polmone ; 
strapieno e attento quando par-
lavano i big sindacali. Somivuo-
to e distratto durante gli in-
terventi dei delegati di setto-
re. n vero dibattito era nel 
cortile adiacente dove delegati 
e sindacalisti commentavano, si 
scambiavano opinioni, contrat-
tavano gli interventi, rilascia-
vano interviste. Diecine di ca-
pannelli che discutevano la 
stessa cosa: il significato di 
questa messa in Cassa integra-
zione e le prospettive della 
vertenza aziendale. I pareri ov-
viamente m.olti. Chi diceva che 
« bisogna asso'utamente fa re 
questa vertenza e chiuderla pri. 
ma delle ferie », altri che so-
stenevano invece che < Wso-
gnava guadagnare tempo e ri-
mandare tutto a dopo le ferie». 
Venivano espresse anche posi-
zioni decisamente più critiche: 
«in pre^nza di un attacco del 
genere da parte della FIAT co-
me si fa a chiedere agli ope-
rai di scioperare su una ver-
tenza amile? Bia)gnerebbe ri-
farla da capo « diceva un 
noto ddegato di Mirafiori. «D 
rischio è quello di fare una 
vertenza senza neanche un'ora 
di sci<^ro, tutta trattaUve e 

patUeggiantenti sosteneva un al-
tro. Per tutti era comunque e-
vidente come questa decisione 
unilaterale della direzione Fiat 
fosse un attacco tìretto ai sin-
dacato insieriM al tentativo di 
chiudere la contrattazione anco-
ra prima di aprirla. Si ha 1' 
impressione che questo della 
Fiat sia il secondo passo do-
po il licenziamento dei 61, per 
ristabilire completamaite il suo 
potere in fabbrica. 

Come per il licenziamento 
dei 61, l'attacco è stato portato 
con pesantezza su tutto il fron-
te per modificare i rapporti di 
forza. AUora, quando furono 
fatti i licenziamenti, ad otto-
bre, era in ballo la questione 
della « governabilità della fab-
brica ». la conflittualità, le for-
me di lotta, oggi l'attacco è sul-
le scelte di politica industriale 
e sull'organizzazione del lavoro, 
bisogna dire che sui 61 (al di 
là dell'esito dei processi indi-
viduali) la FIAT ha vinto an-
che grazie alla debolezza, in-
decisione e mancanza d'inizia-
tiva di esso o perlomeno di 
una parte del sindacato. 

Ha vinto sia per il clima di 
repressione e paura che è riu-
scita a instaurare in fabbri-
ca (quanti sono gli ope-
rai che oseranno mettersi alla 
testa di un corteo interno?) sia 
perché ha costretto il sindaca-
to ad una marcia indietro ri-
spetto alle forme di lotta; solo 
ieri, durante la sua relazione 
introduttiva, Rànaldini, diceva: 
« le forme di lotta dovranno 
essere adeguate allo scontro e 
alla fase ». < Il problema vero 
e rigido è che tutte le iniziati-
ve di lotta dovranno essere 
frutto di decisioni partecipate, 
non genericamente « dei lavora-
tori », ma unicamente delle 
strutture nelle quali si organiz-
za la vertenza; e vanno gestite 
con il massimo rigore; le strut^ 
ture non possono che essere 
solo due: il consiglio di fab-
brica e il coordinamento del 
gruMX) FIAT». 

I contenuti precisi della ver-
tenza aziendale (e anche la fi-
ne che farà) saranno definite so-

lamente domani, al termine dei 
lavori. Al momento in cui scri-
viamo si stamio alternando a 
parlare i delegati di settore con 
un'analisi deU'andamento delle 
assemblee interne e con le loro 
proposte. In mattinata ha par-
lato Sabatini della FLM nazio-
nale; un intervento molto duro, 
chiaro, anche se parecchi stor-
cevano il naso non fidandosi più 
delle mere dichiarazioni di si-
nistra alle quali non seguivano 
mai i fatti. Nel suo intervento 
seguito con estrema attenzione 
da tutti i presenti ha sostenu-
to che senza paura, bisognereb-
be dare una prova di coraggio 
e di capacità tattica e che « la 
disputa non può essere t ra due 
piattaforme; perché che lo si 
voglia 0 no la vertenza FIAT 
è diventata la vertenza di tutto 
E movimento sindacale », per-
ché in gioco vi sono le sorti, 
non delI'FLM, o delle confede-
razioni, e nemmeno degli ope-
rai torinesi, ma non quelle di 
tutto il proletariato italiano. 

Ha a n ^ e proposto che biso-
gna chiedere alle confederazioni 
non una generica solidarietà ma 
« l 'apertura di una strategia ge-
nerale di lotta conflittuale con 

la vertenza FIAT, aprire inime-
diataroente lo scontro». 

Botando qualsiasi atteggia-
mento dilatorio. 

E gli operai? Alcuni, non de-
legati, con i quali abbiamo par-
lato, raccontavano che, in fab-
brica. il clima è più calmo « i 
sindacalisti sono agitati — di-
ceva uno — noi siamo più cal-
mi anche se un po' preoccupati, 
non c'è molta voglia di lottare 
per questa vertenza a n c ^ se. 
conoscendo la situazione in fab-
brica è un po' presto; finora 
le assemblee sono state fiacche. 
Gli unici punti che hanno in-
teressato gli operai sono stati 
quelli riguardanti gli aumenti 
salariali e la mensa ». Un al 
tro. a proposito della Cassa In-
tegrazione, si faceva i conti in 
tasca: «perderò più o meno 
3.000 lire di Cassa Integrazione 
quello che spaido per andare a 
lavorare e per le sigarette ». 
Alle mie oreoccupaziom, che 
questo fosse solo un inizio e d i a 
il futuro possa serbare sorpre-
se più o meno spiacevoli ha ri-
sposto con un'alzata di spalle. 
« Vedremo, per ora sono preoc-
cupati solo i militanti dei par-
titi e del sindacato». 

L'industria d e l l a 
bambola piange di 
fronte ai giapponesi 

Anche le nostre bambole stan-
no diventando meno apprezzate 
di quelle giapponesi e coreane. 
Tant'è che proprio in conse-
guenza della concorrenza del 
sol Levante, la più grossa in-
dustria italiana della bambola, 
qnella di Monselice (PD) sta 
andando « a remengo » come si 
suol dire. 

Le 25 aziende artigiane e le 
due indnstrìe del posto, che dan-
no lavoro complessivamente a 
1.500 operai, hanno ridotto, ne-
gli ultimi mesi del 20-30%, la 
prodazione. 

II consorzio artigiano « Eu-

genia Toys », ad esempio, ha 
annunciato che la prodozione di 
bambole « pelouche », che l'an-
no scorso raggiongeva un mi-
lione di pezzi, sarà ridotta, nel-
I'80, del 70%. 

1130% della manodopera deHe 
aziende artigiane ha già perso 
il lavoro, ed ora la crisi mi-
naccia da vicino le industrie. 
Le difficoltà verreM>ero in par-
te dal fatto che U 70% del fat-
turato esportato nel golfo Per-
sico, sarebbe stato in parte 
Mcccato da Kbcmeini, che con-
sidera la bambola un sacrilegio. 
DaD'aKra i giocattoli orientaB 
sarebbero altamente conccvren-
ziali per i prezzi bassissimi del-
la manodopera. Secondo uno stu-
dio sindacale, solo misure pro-
tezionistiche potranno salvare f 
industria italiana delle bambole 
dal fallimento. 

FIAT: le reazioni di una crisi 
La Fiat è in crisi, lo si sa da tempo. Ma quanto questo 

è dovuto ad una contrazione « oggettiva » del mercato, e 
quanto invece a scelte sbagliate, ad errori grossolani? 

A Hvello europeo l'azienda automobilistica torinese è pas sata in 5 anni (dal '74 al '79). da una fetta del 14,4 per cen-to — che gli assicurava il primo posto — al 10,2 per cento, .che l'ha relegata in terza posizione; non a molta distanza dal Giappone che ha conquistato in poco tempo il 9,5 per cento del mercato CEE. 
Anche in Italia, da una posizione praticamente monopo-listica dei primi anni '60, che gli assegnava U 70 per cento delle auto vendute. Io spazio si è ridotto a meno del 40 per cento, che dovrebbe scendere al 35 per cento (secondo le previsioni della stessa azienda) entro la fine dell'80. 
Per dirla in cifre, in Itaba nel 1979 sono state vendute un milione e mezzo di automobili, la stessa cifra che nel 13. 

, Le cause sono certo la crisi petrolifera, o altre difficol-ta nel mercato. Ma questo non spiega come mai altri mer-cati, come quello giapponese, ad esempio, siano in forte ascesa. 
L'industria giapponese (come in parte quella americana 

e tedesca) ha fortemente investito sul prodotto e sul model-
lo di produzione. La carta vincente è stata quella dell'infor-
matica dei microprocessori, l'automatizzazione dei modi di 
produzione, l'uso sempre maggiore di comp<menti. 

La macchina del futuro è fortemente computerizzata. So-

no stati lanciati alcimi modelli in cui vengono misurati elet-
tronicamente la velocità di marcia, la velocità ideale per ri-
sparmiare benzina, la quantità di olio preseite e quello ne-
cessario, il tempo ed il voltaggio della batteria, il livello 
della benzina. Si possono anche programmare le fermate e 
tante altre cose. 

Sul piano delle tecniche di produzione, l'introduzione di 
robot, macchine a controllo numerico, l'automatizzazione qua-
si totale di interi reparti, la riduzione del numero dei com-
ponenti, conseguente all'uso dei microprocessori, ha reso 
possibile un aumento della produttività fuori da ogni pre-
visitHie. 

L'auto mondiale futura sarà fatta soprattutto di compo-
nenti, producibili su scala mondiale e quindi economici. In 
Giappone e in alcuni prototipi americani, la parte elettrcHii-
ca componentizzata in un'automobile ha raggiunto già il 20 
per cento del totale, con una notevole riduzione dei consumi 
in benzina. 

La Fiat negli ultimi anni ha preferito seguire la strada 
degli aumenti di listino, e dello sfruttare gli effimeri vantag-
gi che offriva l'inflazione. Aumenti di listino in Italia per 
vendere, a meno, all'estero: tant 'è che per molti concessio-
nari Fiat, conveniva acquistare le macchine all'estero per 
poi rivendere in Italia. 

La forza di penetrazione giapponese Agnelli non la potrà 
certo affrontare con tale ristrettezza di idee. 

n caos 
nella testa 
di Agnelli 

E allora non erano i 61 che 
danneggiavano ìa Fìat... Non 
era la conflittualità, non erano 
le violenze. C'era qualcosa 
tnù grosso. Quello die avevamo 
scrìtto alla notizia dei licenzia-
menti, in ottóbre, si è verificato 
puntualmerite. La Fiat ha fatto 
sapere di essere assolutamente 
a terra: con i propri modelli in 
caduta libera su tutti i mercati 
europei, con Vawentura brasi-
liana che si è trasformata in 
una farsa tutta in perdita, con 
un investimento nella Seat di 
Barcellona che non dà aleuti 
frutto, con i piazxali pieni di 
automobili tnoendute, con le ca-
tene della ntiova Panda talmen-
te rigide da non permettere di 
soddisfare la domanda dell'unico 
modello che, per ora, tira. 

Tra la dirigenza Fiat c'è il pieno caos, urta situazione che perdura dall'anno scorso, che ha già visto alcuni autolicenzia-menti, altre dimissioni, forme diverse di «n ritiro dal lavoro Perché se l'alta dirigenza Fiat ha fatto sapere di essere in enormi difficoltà, non ha ^scrit-to alcuna strada per superarle. Il pericolo, si è capito, è la con-correnza giapponese. Per ora si è alle scaramucce, si sa che Nissan Toyota, Honda barino in-dividuato nell'industria europea, e nella Fiat in particolare, V anello debole che contrasta fle-bilmente la propria penetrazio-ne in nuovi mercati. Ma a Tori-no, come fare a fermarli non si sa. Protezionismo totale? Sem-bra molto difficile. 
Sforzo tecnologico? L'iitdustria dell'automobile italiana è del tutto in ritardo rispetto alla com-puterizzazione degli impianti e dei prodotti che non è possibile pensare di colmare il ritardo in pochi anni. Un'unione stretta con i partners europei? E' stata tentata ma nort sembra possa dare frutti a breve scadenza. 
Da Torino arrivano segnali paurosi. Avvisaglie di una pos-sibile recessione che potrebbe andare avanti a cascata. 
Spettro di licenziamenti a set-tembre. Possibili dimissioni del-la proprietà Fiat, possibile ri-tomo alla gestione dell'industria di Carlo De Benedetti, scaccia-to dalla Fiat 5 anr& fa e ora trionfatore all'Oliveta. Ma sa tornasse, tornerebbe un proget-to industriale basato solo su li-velli di sfruttamento giappone-si, senza la tecnologia giappo-nese. 
A Torino per ora la crisi, quel-la vera, non si respira ancora, le giornate di cassa integrazio-ne per ora sararino pagate, di licenziamenti non si parla. Ma passerà poco tempo e poi la por-tata si comincerà a precisare. 

; fi 
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8 giugno 

verde 
rock 

rosso 

Numerose, diverse, nate da esperienze 
eterogenee, senza marchi di partito. 

Sono liste per te amministrative; 
ecologiche, nuova sinistra, jock 

Riscoperta delle istituzioni? Volontà di 
cominciare su basi nuove un discorso di 

intervento nella società? E' presto per 
dirlo, per ora queste liste 

— alcune — si presentano da sé 

compagni in questo impegna-tivo comjMto. 
cAIiernstiva £ sfaiisfra», c /« 

c CHitro Alter >, tel. 04I/93S9I6. 

Hanno acquistato a eamlriali 
OD vecchio autobus teasfonnaa-
dolo in mi coloratissima officio 
elettorale geaeraliBeiite p a r ^ e g 
^ a f o in Piazza MfaighettL 

u Alternativa 
di sinistra ». 
Venezia 
Venezia, 9 — Uh sole ridente cemtomato dalla scritta «Alter-nativa di sinistra »: questo il simbolo ed il nome di una lista che concorre nel comune di Ve-nezia e nei quartieri della cit-tà e che rappresenta il piujto di approdo di una discussione di mesi f ra molti compagni. 
Non è una lista di tutta la « nuova sinistra » come era sem-brato possibile, e perfino, ad un certo punto, probabile. L'intran-sigenza e l'ottusità politica e culturale del gruppo dirigente di DP hanno imi^dito una solu-zione unitaria. « Alternativa di sinistra » nasce, oltreché sul-la riflessione sui problemi della città, anche sulla volontà di costituire un diverso polo di aggregazione e d'iniziativa che si lasci alle spalle pratiche lo-gore e consumate e guardi in avanti, verso una prospettiva nuova. ADS si ricollega in que-sto senso alla lista regionale «Per l'ambiente» per l'impor-tanza che vi assume la presenza del « nuovo modo di far politi-ca » e la questione ecologica. A questi temi, qui a Venezia s'in-trecciano strettamente quelli propri della realtà sociale e po-litica locale. Innanzitutto la que-stione del governo della città: ADS vuole impedire la ricostitu-zione del centro sinistra a Vene-zia e cioè il ritomo della DC alla guida della città che è pos-sibile. sulla base della volontà di vari settori politici. 
ADS, al contrario, vuole con-tribuire ad una maggioranza di sinistra, capace di affrontare con altri metodi e di far fronte ai problemi della città. Per rom-pere l'esodo dalla città storica, creando le condizioni abitative e di lavoro che consentano alla gente di Venezia di rimanere; invertire la tendenza alls mum-ttiiflcazione di Venezia ed alla sa-turazione caotica della terra fer-ma; potenziamento dei servizi sociali, dei trasporti e di infra-strutture; risanamento ambien-tale. sviluppo degli spazi per la vita associata (verde pubbli-co, servizi sociali, ecc.). 
Dal '75 ad oggi l'attuale giun-ta di sinistra è stata incapace d'intervenire seriamente su tali questioni. E' necessaria oggi una svolta. ADS chiede il con-tributo delle compagne e dei 

« Lista del Sole per 
l'altra Bologna » 

Nata nel frattempo ama di-re che viene da lontano; e in effetti il dissenso, l'opposizione di sinistra, la critica libertaria all'amministrazione dei P d della vita sociale data molto ad-dietro. dagli anni delle prime polemiciie inteme sulla fine del-la resistenza e la ricostruzione all'invasione dell'Ungheria, a Praga, passando per il '69 ope-raio e il '68 studentesco, fino alle forme più recenti che si sono espresse nel "77 e col vo-to alle politiche dato alla lista radicale. 
L'area dalla quale nasce e a cui in parte si rivolge è quella ampia, spesso nascosta e po-liticamente emarginata, che non ama un sistema di potere sem-{B-e più chiuso in se stesso e incapace di cogliere le spinte più signiTicative tese a mutare radicalmente la qualità della vita nell'ambiente cittadino. 
Il programma non esiste nel-le sue forme usuali di sistema-tizzazione spesso cervellotica e inventata ad hoc per le sca-denze elettorali che ha carat-terizzato altre esperienze anche, spesso, della nuova sinistra. Il progetto politico che sta all'in-terno di questa lista è quello di costruire punti di aggregazione, discussione, circolazione di idee e attività concrete, portare a maggior forza la voce del dis-senso e delle tante istanze crea-tive che, nonostante tutto, si sono enormemente accresciute in questi anni. 
Hanno grosso peso le compo-nenti più interessate ad un di-scorso ecologico, di critica cul-turale, di imposizione dì una politica della casa rispondente ai bisogni dei giovani, degli an-ziani, degli emigrati. 
Al suo interno si ritrovano operai, donne, intellettuali, fro-ci, militanti di movimento, an-ziani immigrati. 
Politicamente troviamo molti cani sciolti, radicali, ex socia-listi, lettori di Lotta Continua, molti degli arrestati nel TT, componenti di movimento. Lo slogan « leit motiv » della cam-pagna elettorale è * Zangheri? no grazie ». 

€ Lista della 
cuccagna » 
Pesaro 

n nostro programma se pro-prio vogliamo definirlo co^ è semplice ed è tutto nella nostra sigla: vogliamo la cuccagna tut-to ciò che ognuno di noi sogna da sempre e non ha mai rag-giunto. Un albero della cucca-gna coi premi appesi è il sim-Ixrfo sui nostri manifesti. E' una lista e una pr(H)osta «da ride-r e » inventata da chi voleva fa-r e qualcosa di differente e di più divertente dell'annullamento della scheda, e insieme rompe-re le palle a chi dirige e con-trolla questa città (sia alla am-ministrazione PCI-I^I che ai de-mocristiani). P»* i temi di rife-rimento andiamo dsdle proposte « riformiste * (più verde pubbli-co, abbasso la speculazione edi-lizia; basta con l'inquinamento e la caccia, vogliamo tutti una casa e la liberalizzazione dell' erba) alle bordate demenziali ed eclatanti. Nomi diversi nella li-sta che non rappresentano nulla al di fuori di se stessi: nessuna realtà sociale o cose del gene-re. ma solo chi ha voluto pre: starsi a questo gioco; dentro ci stanno tutti, dimostrando ognu-no quél che pensa e vuole, e ognuno con una voglia pazzesca di baldoria, tutti per arrivare alla cuccagna, o almeno per so-gnarla. E per sbattere la nostra risata sul palazzo e su chi dal palazzo si sporge per guardarci, per deriderci o per controllarci. 
Chi desidera iirmare per la « lista della cuccagna > deve re-carsi dal compagno Zaccarelli o dal segretario comunale con un documento. Per mettersi in con-fatto Paolo De Sabbata, T. 0721/ 30382, Lnciano Murgia 0721/51906 

u Rovigo 
democratica? 
Ŝ  grazie » 

Rovigo iKia città del Veneto, piccola città di provincia, con tutte le caratteristiche di medio-crità e appiattimento. Una città che basa la propria economia sul terziario e su un deceitra-mento produttivo fondato sul la-voro nero cHe ha fatto del Po-lesine il paradiso dell'economia sommersa; una città che emar-iSna, con la carenza di traspor-ti e di spazi civici di aggrega-zione per fasce periferiche di popolazione. 
Su questi presupp<Kti prolifera e si ccHisolida la gestione politica di una DC che non ha nemme-no bisogno di essere arrogante, affiancata da un PSI ancor più ambiguo che in sede nazionale oltre che, tristemente povero di iniziative e da un PCI squalli-damente appollaiato sul nido del compromesso storico di provìn-cia. E poi? Al di là di questo sistema collaudato che cosa esi-ste a Rovigo? Tante piccole ini-ziative che non sono mai riusci-te a trovate uno sbocco nella realtà locale. A questo punto si inserisce un tentativo che sfrut-ta il momento elettorale: una li-sta libertaria: «Rovigo demo-cratica? Si, gra2àe ». con un programma che vede al primo posto la necessità di aggregare ed esprimere le iniziative socia-li e culturali, l'opposizione poli-tica, attorno a punti minimo, ma chiari, e qualificanti quali: crea-zione di spazi culturali e poli-tici; salvaguardia del territorio e dell*ambi«ite; controllo sulle scelte della giunta comunale ga-rantendo un rapporto diretto e costante con l'elettorato; ferma opposizione alla tendenza del ta-é i o della spesa pubblica. 
c Rovigo democratica? Sì, gra-zie B c/o Stefano 0425/23015. 

I ^ e di far funziwiare a meta-no le centrali tarmoelettriche) e dell'acqua: i fiumi del vicentino e del padovano sono impestati dagli scarichi di cromo delle «Kicerie e quando si riversano sull'Adriatico rendono le sue co-ste impraticabili alla pesca e al nuoto; poi lo sviluppo delle ener-gie dolci: la geotermia dei Col-li Eàjganei che forse potrebbe riscaldare la città di Padova. 1* idroelettricità (ma non alla ma-niera del Vajont), il riciclo d a rifiuti per eliminare gli incene-ritori alla diossina e una legge che favorisca l'uso dei pannelli solari; tutto questo contro la proposta di centrali nucleari in z«te p(^>oIatissinM; come Jesolo, Chic^gia o Lignago (Verona). C'è inoltre la lotta contro la «banda del buco», i {Mscecani delle case che, protetti in ma-niera sfacciata dalla giunta re-gionale DC, hanno ridotto la zo-na pedemontana di Treviso, Pa-dova. Vicenza e Verona ad un vero colabrodo con l'incredibile numero di 3500 cave. 
P<H c'è la chiusura al traffi-co di tutti i cwitri storici delle città COTI lo sviluppo di biciclet-te e trasporti collettivi, il so-stegno all'agricoltura biologica e biodinamica, la realizzazicaie di mense cittadine con cibi di buo-na qualità, corsi di educazione alimentare e sanitaria in tutte le scuole e quartieri, apertura di laboratori pubblici e gratuiti per l'analisi degli alimenti. 
E gli animali? Naturalmente abolizione della caccia e della vivisezione e allargamento dei parchi naturali di montagna, ^ laguna e di pianura. Se non ce la faremo con le firme, pazien-za, queste cose le portiamo avanti lo stesso. 
«Lista veneta per PamlMea-te »: ci troviamo al • Craitro Al-ter > tutti i giorni dalle 18 aDe 20 telefono 935619. 

« Lista veneta 
per l'ambiente » 
regionali 

« Lista veneta per l'ambiente a è una proposta recentissima, troppo recente: infatti rischia di non arrivare in porto per mancanza delle 400 firme di pre-saitazicsie necessarie in ogni provincia. 
I temi deUa nostra presenta-zione. Innanzitutto la difesa del-la salute dall'inquinamento del-l'aria (Marghera: proposta di 

« Padova 
democratica? 
Sì grazie» 

Da alcuni anni sulla a^na po-litica locale sono comparse a ^ che organizzazioni democratici non violente ed e c o l o g i c h e ciie 
hanno dato vita ad una di opposizione a questo svilup^ democristiano - speculativo deu* città. Dopo campagne che na^ no avuto per conseguenza l in-tervento della stessa maestra tura padovana con la condanncf di tutti i sindaci DC che la cii tà ha avuto, a pene anche aure 
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come intra-dizionfi dai pubblici 
ufBci del sindaco Merlin, alcune 
organizzazioni culturali e politi-
che hanno deciso di dar vita ad 
una nuova esperienza politica 
locale — che costituisse un'oppo-
sizione reale alle forze politi-
che — e sono tutte coinvolte dal-
la DC al PCI — che continua-
no a progettare una città sul 
profitto privato, sulla speculazio-
ne e di cMiseguenza sulla emar-
ginazione a tutti i livelli dei 
cittadini. E ' nata così «Padova 
democratica? Si. grazie». 

II programma è quello di bat-
tersi contro uno sviluppo anti-
sociale della città, lottare con-
tro la speculazione edilizia e 
per una politica del diritto alla 
casa e ai servizi sociali; conti-
nuare a te iere aperto un dibat-
tito sulla democrazia reale e 
sulla non violenza come terreni 
vincaiti di lotta alle baronie po-
litiche locali e alternative i l a 
pratica fallimentare della vio-
lenza; garantire il rispetto del-
la legalità e della costituzione in 
una città divenuta banco di pro-
va di aziraii del potere che stra-
volgono in maniera pesante i 
principi democratici e costitu-
zionali (7 aprile); un impegno 
ecologico per attrezzare di nuo-
vi spazi verdi e sociali la città, 
ecc. n metodo, a nostro avvi-
so importante, è quello radicale 
e non violaito che nulla trascu-
rerà per portare a buon fine 
questo programma. 

< Padova democratica? Sì, 
grazie », tel. 654051 (Alberto). 

comportamenti n^tropolitani ». 
A Como!? Già. Una lista sen-
za senso, che molto seriamente 
affronta la denuncia delle ele-
zioni (e dei comportamenti isti-
tuzionali) con la demenzialità: 
cosciente di chi è fuori, chi ha 
scelto di vivere U sesso, droga 
e rock and roll al limite dell' 
impossibUe, dando corpo (non 
anima) alla voglia giovanile dif-
fusa d'insultare, sfregiare, vio-
lentare il conformismo bigotto 
della città bianca, ma anche 
quello poco intelligente di una 
sinistra carrierista e frustrata , 
fantozziana. 

Così dieci giorni f a è stato il 
concerto d'avvio, in centro sto-
rico, che per cinque ore ha 
scassato le orecchie, la pancia 
e la tranquillità del sabato ope-
roso e religioso di Como arric-
chita. C^sì è stata la propagan-
da violenta e ' pornografica che 
ha portato quasi tutte le f irme 
che occorrevano per presentare 
la lista (ne mancano 20 o 30, 
indispensabili). Il programma è 
semplice: contiene tutto quanto 
è ragionevole che un program-
ma contenga, cioè niente, che è 
10 stesso, per cui tanto vale 
non parlarne. Faccia stupita di 
compagni balla-bricchettoni che 
non capiscono, siete qualunqui-
sti. perdio, cazzo, cosa c 'entra 
11 rock con la politica, meglio 
la nostra alterigia di chi ha 
già perso, con dignità, ma per-
ché, che progetti avete, e se vi 
eleggono? Non ce ne frega un 
cazzo. Io sfregio si esaurisce in 
sé; rock, rabbia negativa, im-
prevedibile come un pugno nel-
lo stomaco, dateci 2.000 voti e 
prenderemo l'assessore alla cul-
tura, non dateceli che è me-
glio che, poi, ognuno per la sua 
strada. Mordi e fuggi. Vota 
rock, se no fottiti. Poi c 'è DP, 
ma questa è già storia del se-
colo scorso. 

«Spartito Rock», piazza Ro-
ma 5Z, « Centro di do-
cumentai 

«Spartito Rock» 
Como 

Un dito nel culo. Con questo 
simbolo si presenta a Como, al-
le elezioni comunali. Io «Spar-
tito Rock»; 13 candidati, età 
media 24 anni, non tutto ma di 
tutto; lista che, come dice un 
volantino, si propone come « mo-
mento di coagulo di atomi va-
ganti per una nuova serie di 

if1h 
Nyo-aasi, 

ì Rwinhin i 
ûbWteit» 

RAGAZZI / BAMBINI 

LE SREGOLE DEL GIOCO 
Racconti intorno al fantasma della pubertà di Pie 
ro Arlorio. Un gruppo di ragazzi parlano e scrivo 
no liberamente su il sesso, l'amore, la famiglia, la 
scuola, la musica, gli amici, i sogni, i desideri. Un 
insegnante profondamente consapevole della com 
plessità del mondo degli adolescenti monta e an 
nota questo materiale irresistibile e unico. Lire 
3̂ 800 

ÌTMERCATO DEI BAMBINI 
di Adriano Baglivo. Dopo oltre cento anni di legi 
slazione italiana, il fenomeno del lavoro minorile 
non è ancora protetto. Chi sono, cosa fanno, cosa 
pensano i componenti di questo esercito di sfrutta 
i i 'n pantaloni corti. Lire 2.500 

Feltrinelli 
novità in tutte le librerie 

« Socialismo 
ed ecologia y> 
Livorno 

Ultima ad apparire sulla s c e 
na politica livornese, la Usta so-
cialismo ed ecologia col sole 
ridente ha però fatto più scal-
pore delle altre, vuoi per la 
novità, vuoi perché sposta agli 
equilibri acquisiti nel passato. 
Di certo dà tanti fastidi a chi 
credeva di dormire sonni tran-
quilli e preoccupa profondamen-
te chi non ha solide basi. Il so-
le ridente se la spassa e irra-
dia buon umore f r a gli amici, 
che non sono poi tanto pochi. 
Ce n 'è f r a socialisti indipenden-
ti, cani sciolti della sinistra di 
ieri e deDa nuova sinistra di 
oggi, f r a i radicali tenuti a ba-
gno maria, nauralisti ed anti-
nucleari, religiosi ed atei. Il 
programma con i due comi an-
tinucleari e anticaccia, si dira-
ma in tutti i settori dove i pro-
blemi dell'ambiente si sposano 
con la sua gestione; puntano 
all'analisi, la denuncia e l'al-
ternativa laddove il territorio 
è stato depauperato, venduto o 
bustarellato, militarizzato o e-
spropriato; cerca le cause ed 
i colpevoli della trasformazione 
di sistemi idrici in cloache, dei 
servizi pubblici in disservizi, 
del traffico in caos, dell'edili-
zia in speculazione. Perché, qui 
sta il bello, questi ecologisti 
hanno scoperto che la prima 
falda da disinquinare è quella 
politica, che il primo soggetto 
da sensibilizzare, per salvarlo, 
è il cittadino, che il primo spa-
zio politico da riequilibrare eco-
logicamente è quello locale per 
risalire al vertice e non vice-
versa. 

Davide Melodia - « Socialismo 
ed Ecologia », Casella Postale 
252 - Livorno. 

da diverse esperienze, ha redat-
to una proposta di programma 
elettorale su t re punti (la ca-
sa, i prezsà, la cultura) ed una 
serie iniziale di proposte. Un 
programma che non vuole es-
sere né la « lista della spesa » 
né il frut to di chi ha da dir 
« tutto su tutto », ma una ba-
se che dovrebbe svilupparsi e 
definirsi nel corso della cam-
pagna elettorale. Le prime ini-
ziative sono state alcune riu-
nioni ed una affollata assem-
blea pubblica. Ora è in corso 
la stesura della lista dei candi-
dati che conta già al suo in-
temo alcuni dei nomi più cono-
sciuti nelle iniziative di questi 
anni ed anche alcune persone 
di disparati ambienti (universi-
tà, esercito, servizi, salute, 
quartieri...). 

«Per Udine - Lista del Mo-
ràr », via Baldissera 54, presso 
la et Libreria ». Per le firme no-
taio Occhialini, via Gorghi 16. 

« Per Udine - Lista 
del Morar» 

Alle elezioni amministrative 
per il rinnovo del consiglio co-
munale di Udine si presenta la 
lista « Per Udine - lista del 
Moràr ». Il simbolo è un gelso 
(moràr è il nome friulano di 
questa pianta) con il sole sullo 
sfondo. Il nome ed il simbolo 
scelti indicano già le cose che 
stanno a cuore a questa lista: 
la vita della città (Udine è 
un centro commerciale in svi-
luppo) ed il suo rapporto con 
il territorio circostante, per un 
Friuli che sembra ogni giorno 
più distante da questa città. 
Una lista quindi che raccoglie 
le espressioni di dissenso espres-
se in città contro la cosiddetta 
« Banda dei 4 » (il sindaco Can-
dolini, il costruttore edile Cos-
sio, il commerciante Battilana, 
il direttore del « Messaggero 
Veneto » Meloni) e che facendo 
riferimento alle lotte sviluppa-
te ultimamente in Friuli (1' 
esperienza del Coordinamento 
dei terremotati, la mobilitazio-
ne per fa r chiudere la fabbri-
ca inquinante Icfi, l'opposizione 
popolare alle servitù militari 
ed ai poligoni) affronterà le 
questioni più generali. Il grap-
po promotore della lista, una 
decina di persone provenienti 

« Lista del Sole », 
Roma per 
le regionali 

•Roma — Abbiamo messo in 
piedi una lista ecologica (ma 
n(Hi solo) e l 'abbiamo chiama-
ta lista del Sole. 

Sono con noi i circoli e club 
alternativi deUa città, e i grup-
pi che si richiamano alle bat-
taglie ecologiche, dall'antinu-
cleare all'anticaccia. Siamo, ov-
viamente, fratelli delle Uste di 
Bologna e Firenze con gU stes-
si cavalli di battagUa. Stiamo 
mettendo insieme i nomi dei 
candidati, e abbiamo una spe-
cie di programma/proclama per 
Roma, che qui vi riassumiamo. 

1) chiudere il centro storico 
alle macchine puzzolenti e mor-
tifere. Metterci macchine a 
batteria solare (a gettone? a 
ore? facendole f a re daU'Alfa 
Sud?). Mezzi pubbUci gratuiti e 
biciclette bianche. Le macchine 
private devono portare più di 
una persona (dare passaggi). 
Il traffico sparirebbe domani, 
con beneficio di tutti. 

2) Requisizione degU alloggi 
sfitti e esproprio di tutte le 
aree verdi private. Nei grandi 
parchi, campetti comunaU di 
marijuana e vendita a prezzi 
controUati e calmierati. E ' il 
mezzo migliore per raUentare 
l'eroina, come sappiamo da 
sempre. 

3) Uso del solare ovunque si 
può. Riciclo dei rifiuti urbani. 
Medicina preventiva e alternati-
va (agopuntura erboristeria ec-
cetera) negli ambulatori. 

4) Ai Fori Imperiali una gran-
de dysneyland romana, con ca-
se, mercati, forni, arene e IO 
mila comparse. Batterebbe il 
Papa come attrazione turistica. 
Prezzo del biglietto. 10 dollari. 
Finanzierebbe le «estati roma-
ne » con 10, 100, 1000 NicoUni 
(che potrebbe fare l'organizza-
tore, visto che dopo queste ele-
zioni, Io cacciano di sicuro). 

Tra i promotori: Angelo Quat-
trocchi, Nico, Valerio Giovanna 
Ducrot (Liaca)... 

A tutte le altre liste: man-
dateci venti righe di pre-
sentazione. 

Domenica 11 maggio a Vene-
zia presso il Centro Alter (via 
Dante 125, 011-935616) alle ore 
15 ci sarà questa chiacchiera-
ta fra le diverse Hste propo-
sta dai compagni del Veneto e 
da quelli della Lista del sole 
di Bologna. 

FORLÌ' Sabato 10 aUe ore 
16-19 in piazza Saffi, raccolta 
deUe firme per la presentazione 
della Usta < Sinistra alternati-
va ». 

ROMA. Sabato e domenica, 
continua la raccolta delle firme 
per la Usta di DP nel Lazio 
dalle 9 aUe 21 in via Buonar-
roti 51, terzo piano. 

LA a LISTA VENETA PER 
L'AMBIENTE », raccolta delle 
firme. A Venezia (vedi annun-
cio successivo). 

Bassano. Si firma per la U-
sta veneta presso il notaio To-
desca in piazza Libertà 34, ore 
10-12,30 - 16,30-19. 

A Verona presso il notaio To-
mezzoli in via Scalzi ore 16-19 
(chiedere di Roberto); a Pado-
va assieme aUa lista « Pado-
va democratica? Sì grazie », 
tel. 654051. 

A Vicenza presso Armando 
Battistella, tel. 0445-574102. 

A Treviso presso « Gruppo e-
cologico ConegUano » (Paolo), 
tel. (M38-34874 e in città (Fla-
via) 62901. A Belluno (MUo) 
0437-26159. A Rovigo assieme 
alla Usta «Rovigo democratica? 
Sì grazie» (Stefano) 0425-23015. 
Tutti i compagni che possono 
raccogUere firme da oggi a sa-
bato nei propri paesi telefonino 
ai promotori delle loro Provin-
cie oppure a Mestre dalle 18 
alle 20 al 041-935619. 

VENEZIA. «Lista alternativa 
di sinistra » a Venezia. « Lista 
Veneta per l'ambiente ». Si rac-
colgono le firme per la presen-
tazione a Mestre in I^e tura , 
via Palazzo (davanti al cinema 
Marconi) dalle 10 aUe 13,30. A 
Mestre, notaio Faotto, via Mat-
teotti 3, nel pomeriggio. A Ve-
nezia, Pretura (Rialto), primo 
piano, stanza n. 15, ore 9-12,30. 
in comune dal segretario comu-
nale (primo piano). Notaio Se-
mi, S. Luca, calle dei Fuseri 
n. 4270 (dalle 15 alle 18,30). 

ROMA. «Lista del sole» per 
la regione Lazio. Servono 700 
firme per presentare la Usta: 
si raccolgono a Campo de' Fio-
ri dalle 18 in poi. 

NAPOLI. « Democrazia prole-
taria », per la presentazione 
della Usta si può firmare nelle 
circoscrizioni municipaU, nei co-
muni presso le segreterie co-
munali. 

TORINO-PIEMONTE « Lista 
del sole ». Le firme si raccolgo-
no a Torino, a partire da ve-
nerdì alle 16, in corso San Mau-
rizio 27; a Cuneo presso il no-
taio Raffaello Di Girolamo, in 
corso Nizza 46; ad Alessandria, 
per informazioni, telefonare a 
Radio Veronica, a Torino all' 
835695 nel pomeriggio. 

ROVIGO, c Rovigo democrati-
ca. Sì grazie ». Si raccolgono le 
150 firme per presentare la li-
sta urgentemente, per i residen-
ti nel comune nei seguenti luo-
ghi: a) segreteria comuna-
le (piazza V. Emanuele) dalle 
11 alle 12, tutti i giorni com-
preso il sabato; b) presso il no-
taio Gabinio. via Mazzini 6, dal-
le 19 aUe 20 fino al 14 maggio, 
escluso il sabato. 

TREVISO. «L'a l t ra sinistra -
Usta alternativa ». Per il co-
mune si può firmare sabato 10 
alle ore 21 nella sala ex linea 
10. Oppure in comune e in pre-
tura tutte le mattine. 
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Napoli -1 fuochi esplodono per la seconda volta: è un'altra strage 
E' successo nel quartiere popolare di Secondìgliano, il quartiere 
dormitorio, fatiscente della «legge 167». Le bocche antincendio 
dei palazzi, come tutto il resto, non funzionano da sempre. 

Napoli, 9 — A distanza di 
poche ore dall'altra terribile e-
splosione di Sant'Antimo con le 
sue tre vittime, un'altra trage-
dia analoga è accaduta a Se-
condigliano, sempre alla peri-
feria di Napoli. Nel rione di 
case popolari, il rione della 
« 167 », al sesto piano dell'isola-
to 4, quasi un'intera famglia 
è stata uccisa dallo scoppio dì 
casse di fuochi d'artificio che 
Vincenzo Aiello 57 anni, operaio 
della fabbrica della Peroni, te-
neva in casa. 

Le vittime di questa tremen-
da esplosione che ha seminato 
il panico in tutto il quartiere 
erano inizialmente quattro: la 
figlia di Vincenzo, Assunta, due 
bambini Maria di tre e Ciro di 
un anno e l'altra figlia di Vin-
cenzo, Patrizia. Sembra certo 
che oggi il numero sia saEto a 
cinqiK perché proprio Vincen-
zo. ricoverato ieri in gravissi-
me condizioni, sarebbe morto. Si 
sono salvati invece gli altri com-
ponenti della famiglia Aiello che 
vivevano tutti neUo stesso ap-
partamento: la moglie di Vin-
cenzo, Concetta che pare fosse 
in strada al momento dell'esplo-
sione e le altre due figlie che 
erano al lavoro e che appena 
rientrate, resisi conto dell'acca-
duto, sono fuggite. 

Salvo è pure il marito di As-
sunta ed è stato lui a confer-
mare che il genero aveva in 
casa un deposito di migliaia e 
migliaia di trak e alcune vol-
te in casa fabbricavano pure i 
fuochi, cosa che sembra stesse-
ro facendo prima dello scoppio. 

I pompieri sono giunti in ri-
tardo a causa del traffico e 
hanno comunque trovato le boc-
che antincendio del palazzo fuo-
ri uso da sempre. Molti volon-
tari hanno fatto catene per i 
secchi d'acqua e uno di loro che 

per primo si era precipitato a 
prestare soccorso, e che è ri-
masto lievemente ustionato, ha 
rischiato anche di essere arre-
stato perché protestava vivace-
mente per la questione delle 
bocche fuori uso e per la disa-
strosa situazione generale in cui 
viene mantenuto il quartiere. 

Un quartiere dormitorio, per 
l'appunto, in cui vivono circa 
40 mila persone. La casa del 
popolo, un vinaio, un rivendito-
re di verdura, un salumiere, 
un bar: questi sono gli unici 
servizi e strutture. In pratica 
qui manca tutto, ma quello che 
è ancora piìi assurdo è che quel 
poco che c'è viene fatto marci-
re per mancanza di manuten-
zione. Fogne, pensiline, gron-" 
daie: tutto manca o è lasciato 
fatiscente, come le bocche an-
tincendio dei vari fabbricati che 
da sempre non hanno mai fun-
zionato. I vigili del fuoco avreb-
bero potuto fare di più e forse 
anche salvare qualcuno se le 
avessero trovate funzionanti. Ma 
anche per questo quartiere è 
valso il principio di ultimare le 
case, metterci la gente a vive-
re e il resto non ha importanza. 

Tutti i vicini sono rimasti sor-
presi: sembra che nessuno so-

spettasse della seconda attività 
dell'Aiello: «Se avessimo sapu-
to una cosa simile, con tutti i 
bambini che sono nel palazzo, 
avremmo fatto il finimondo ». 
Sentimenti di pietà e di con-
danna si sovrappongono: «An-
che a noi piacerebbe il lusso, 
ma tenere quell'artiglieria in 
casa... e poi quei poveri bam-
bini che sono morti... se esplo-
devano tutte le casse che tene-
va neO'armadio sarebbe stata 
una strage ancora più grossa». 
Per il momento i vicini hanno 
dovuto lasciare gli appartamen-
ti 

Inutile proporre come Rai e 
giornali hanno fatto anche in 
questo caso, la solita retorica 
su Napoli senza chiedersi qua-
li mutamenti negli atteggiamen-
ti legati al consumismo si sono 
verificati anche qui, quali ma-
ledette responsabilità sono alla 
base del perpetuarsi di questo 
stato di cose, perché tutti i 
processi sociali qui, più che al-
trove, vanno per conto proprio, 
per cui, se diminuzione c'è sta-
ta negli ultimi tempi del numero 
di queste pericolose fabbriche, 
ciò è dovuto esclusivamente al 
crescere del numero dei morti. 

Nicola 

Rinviati a giudizio in 17 per non aver applicato la legge sull'aborto 
15 rappresentanti legali di ospedali lom-
bardi, l'ex presidente e l'ex assessore alla 
Sanità della giunta regionale messi sotto 
inchiesta dal pretore Nicoletta Gandus 

Milano, 9 — 11 pretore mila-
nese Nicoletta Gandus ha rin-
viato a giudizio i rappresentan-
ti legali di diciassette ospedali 
lombardi in compagnia del i^re-
sidente della ^ u n t a regionale 
(all'epoca dei fatti sotto in-
chiesta) Golfari e dell'assesso-
re alla Sanità Renzo Thurner. 

Sono accusati di < concorso 
in omissione continuata d'atti 
d'ufficio per non aver garanti-
to l'attuazione di tutti i servi-
zi legati alle disposiaoni della 
legge 194 ». L'inchiesta era co-
minciata pochi mesi dopo l'ap-
provazione in Parlamento della 
legge sull'aborto, sulla spinta 
delle notizie apparse sugli or-
gani di stampa che denuncia-
vano la non applicazione della 
legge in numerosi ospedali del-
la Lombardia. Nicoletta Gandus 
aveva già rinviato a giudizio 

In città diverse as-
semblee delle ragaz-
ze della FGCI 

storie di donne diverse si in-
contrano in diverse città. Con 
questa parola d'ordine s'incon-
treranno, organizzate dalla 
BXJCI, ragazze del nord e del 
sud a Milano, Livorno e Reggio 
Calabria. 

A Milano il 10 maggio a Par-
co Castello si incontreranno le 

ragazze della Lombardia con 
quelle di Napoli e della Sicilia. 
A Livorno, sempre lo stesso 
giorno, alla Fortezza Nuova, 
quelle della Liguria, Toscana e 
Piemonte con la Sardegna e 1' 
Abruzzo. A Reggio Calabria il 
24 maggio arriveranno dall'Elmi-
lia Romagna. Uno scambio in-
teressante se non altro per la 
novità dell'iniziativa. L'incontro, 
reso pubblico da un comunica-
to stampa della FGCI, vuole 
essere momento di lotta e ri-

vendicazione del diritto al la-
voro, alla libertà, ad una ses-
sualità libera e consapevole. 
Una risposta apertamente fina-
lizzata che invita al voto comu-
nista contro l'inadempienze del-
la DC per quel che riguarda i 
servizi sociali per le donne e 
le leggi approvate in questi ul-
timi anni a favore dell'emanci-
pazione, da quella di parità a 
quella sull'aborto. Peccato che 
cade proprio nel periodo elet-
torale. 

padre Onorio Tosini per avar 
inviato ai sanitari dell'o^seda-
le San Giuseppe (di cui è rap-
presentante legale) ima circo-
lare in cui li si « invitava » a 
fare obiezione di coscienza. 
« I rappresentanti legali d e ^ 
enti ospedalieri sono pubblici 
ufficiali come gli altri, e fermo 
restando il loro diritto all'Obie-
zione di coscienza, dovevano 
garantire che la legge 194 ve-
nisse applicata » osserva il ma-
gistrato, che ha invece E»O-
sciolto altri quattordici ra{^e-
sentanti legali perché — dice 
la sentenza — « ciascuno (fi 
essi ha documentalmente dimo-
strato di essersi attivato, non so-
lo formalmente, per rendere 
iwssibile l'applicazione della 
legge tanto che il servizio, an-
che se in ritardo è stato isti-
tuito ». 

C'è da dire che molti si sono 
dati da fare d c ^ l'invio celle 
prime comunicazioni giudiziarie, 
n presidente della regione Lom-
bM-dia si è subito affrettato 
a dichiarare che « g l i ammini-
stratori oggi inquisiti » hanno 
operato per il m e ^ o . L'inchie-
sta di Nicoletta Gandus si è 
rivelata scomoda per molti, tmi-
to che nei mesi scorsi si parlò 
di una inchiesta su di lei pro-
mossa da esponenti deM ma-
gistratura milanese, che solle-
vò le proteste di M a g i s t r a t u r a 
Democratica. 

Milano - Inaugurato 
presso la fondazione 
Feltrinelli un centro 
di documentazione 
delle donne 

Perchè una storia poco « scritta » non vada persa 

Milano, 8 — Aperto a Mila-no, ospite della Fondazione Feltrinelli, un centro di docu-mentazione delle donne. Il {H:O getto è abbastanza interessan-te: raccogliere e schedare do cumenti e testimonianze (ora-li e scritte) della storia del movimento e di quella della parte più silenziosa e anoni-ma delle donne, analizzare le implicazioni degli avvenimenti che ci hanno visto come prota-goniste o spettatrici. Alla gior-nata di presentazione erano presenti donne di Milano, Pa-lermo, Roma. Torino, Bologna città in cui sono già partite iniziative simili, centri di rac-colta, tentativi di ricostruire u-na storia che, secondo molte, altrimenti andrebbe persa, di-menticata con troppa facilità. A Bologna, per esempio, U!I gruppo ha ricevuto uno stan-ziamento di novanta nùlioni dal Comune, per la creazione di un centro con biblioteca e per ricerca. A Roma "« DWF » ha ormai una biblioteca di oltre tremila volumi, nata con do-nazioni, ma ha pochi soldi e problemi di locali; professori e istituti universitari indiriz-zano ormai frequentemente studentesse da loro per tesi e ricerche, ma, nonostante le richieste di sovvenzione al Co-

mune, Regione, Provincia e Ministero, hanno ottenuto solo 500.000 lire annue da quest' ultimo. Anche la biblioteca cir-colante di « Effe » ha parec-chi problemi: molte donne la considerano un servizio, e pre-tendono prestazioni che il puro volontariato non può offrire. Dispongono di 1.700 libri e si rthanziano con le tessere di i-scrizione (5.000 lire annue). 
n nuovo centro di Milano si propone anche come coordina-mento per le attività degli al tri; vorrebbe raccogliere per 

10 meno le fotocopie di tutto. 
11 materiale disponibile, e si impegnerebbe a ridistribuirlo su richiesta. 

Per ora ha ricevuto solo 2 milioni dalla Regione Lombar-dia, ma spera di ottenere ul-teriori sovvenzioni in futuro. 
(Confusa la discussione sul come analizzare o interpreta-re (sempre che questo sia possibile) la storia delle don-ne, sull'individuazione di quali donne fanno storia. Alcune proponevano una raccolta per temi, altre per ordine crono-logico o zone geografiche. E-mergeva quasi una paura che il passato potesse sfumare nel nulla se non viene ordinato e sistemizzato; altre invece vedevano questo lavoro come 

ima nuova militanza, di rilfes-sione, necessaria per scioglie-re nodi teorici rimasti inso-luti; per altre ancora era un prolungamento del lavoro. Al-trettanto nebulose sono rima-ste le definizioni del ruolo di « storica » e di « utente del centro », ossia se debbano es-serei le professioniste o le protagoniste a fare questa sto-ria-ognuna comunque, dicevano, re-interpreta anche se stessa in funzione del presente, e an-che le sociologhe, storiche o le psicologhe deformano il pas-sato per costringerlo negli schemi prefissati. 
Perché, si chiedevano altre, molte donne, molti collettivi sono restii se non contrari a cedere il loro materiale, quali fosse parte di sé? Perché mol-ti volantini non hanno né data né luogo, ma solo la descri-zione di una situazione, ren-dendo cosi arduo il cranpito alle « poster e »? Esiste una continuità reale tra ieri e og-gi? Saranno solo le studen-tesse ad usufruire di questi centri? E le altre? 
Un centro di raccolta docu-menti è indubbiamente pre-zioso. ma al di là di questo è possibile scrivere una storia deUe donne, sommare quelle in-dividuali, è possibile spiegare 

quello che è la storia per noi. 
Non saprei se una interpreta-
zione, sia essa la più fedde 
o la più intelligenterriente in-
fedele dei fatti può aiutarci a 
non ripartire sempre dall'anno 
zero. 

Siamo spesso ripartita dal 
l'anno zero e la conMcenza 
non ha mai, per lo meno nella 
vita privata, sostituito la co-
scienza. Riflettere sul nostro 
passato può esserci utile, ma 
è diverso dal tentare un reso-
conto storico o dallo scrivere 
la storia collettiva di un mo-
vimento, foss'anche di donne. 

La composizione delle P ^ r ^ 
cipanti, per la maggior parte 
professioniste della storia o 
della psicologia, ha c a r a t t e r i z -
zato la riunione rendendo i® 
po' fuori luogo gU intervent i 
di chi si voleva studiare inve-
ce che studiare. Anche le di-
scussioni sul metodo e suua 
scelta dei criteri se le t t iv i da 
adottare, riecheggia in pa"® 
il mondo imiversitario e a^ 
cademico. Da possibEe utenK 
spero che facciano un buon 
lavoro di documentazione: 
possibile fornitrice di docu-
menti dico solo che non so ^ 
glieU darò prima di c a P ^ 
dove vanno a parare e c 
uso ne faranno. V. 
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lettera a lotta continua 

È innocente e voi, voi l'avete «sospeso» 
Ai laToratori della C«HH?eratìva Agricola, 

Sono la mamma di Michele Molinari e sono rima-
ita esterefatta dalla vostra decisione di sospendere Mi-
:hele dalla cooperativa, non potevo pensare mai che voi 
lavoratori vi sareste comportati come i padroni, e fare 
il loro gioco, che arrestano gente che non c'entrano niente 
3on il terrorismo. Pensavo che nei più di due anni che 
Michele è stato con voi avreste conosciuto e apprezzato le 
5ue qualità di lavoratore e umane, disposto ad aiutare tutti. 
Io che pensavo, che voi, insieme a noi tutti, ci davate una 
mano a fsir uscire fuori la verità, che io voglio solo quel-
la, la verità su tutta questa storia. 

Vi siete schierati dalla parte dei più forti, senza ren-
dervi conto che è proprio quello che volevano. Io vi chie-
do come può un lavoratore, che lavora dalla mattina a 
sera fare certe cose. Il suo carattere la sua educazione 
non poteva nemmeno pensare a cose così allucinanti che 
lo accusano, lui, con le Brigate Rosse, o chi che sia, non 
ha niente a che fare. E' stata solo una grossa provoca-
zione, e voi che conoscete Michele, mettetevi una mano 
sulla coscienza, e dite so era capace di fare del male a 
qualcuno. 

L'hanno voluta togliere dalla circolazione clte reclamava 
i suoi e i vostri diritti di lavoratore mai preso in consi-
derazione dai politici che vi chiedono solo il voto nei mo-
menti che gli servono, e mai siete stati considerati, i più 
umili lavoratori pagati meno degli altri, solo soma per la-
vorare, e con la vostra decisione vi siete immischiati con 
loro, insieme ai padroni che vi vogliono tenere sotto le 
loro zampe e essere solo i loro servitori come lo siete 
stati per tanti anni. 

Non posso pensare minimamente che avete dubitato per un solo momento su Michele io che sono la madre, se aves-se commesso uno solo dei tanti crimini che avvengono tutti i giorni lo condannerei, ma sono certa, che non c'entra niente ed io voglio che venga fuori solo la verità e sol-tanto la verità, e dico dentro i veri delinquenti e fuori gli innocenti. 
Maria Armeato Molinari 

E Francesco 
Bellosi? 

2 maggia 1980 
Ho letto la vostra ricostru-zione del caso 7 aprile. Vorrei fare alcune precisazioni riguar-danti la terza fase dell'ope-razione. queUa datata 24 gen-naio: nell'articolo si parla in-fatti anche di Como come di una delle città-sede dell'ope-

razione ma non si accenna al-l'arresto di mio marito, il com-pagno Francesco Bellosi, attua! mente detenuto nel carcere di Brescia. 
n mandato di cattura è simi-le a quello di molti altri com-pagni ed è basato sulle accu-se di Carlo Fioroni. A propo-sito del quale vorrei solo chiedere, dopo aver letto la non suoni grottesco il fatto che proprio lui, parli di tematiche di liberazione dell'uomo. O non sarebbe stato meglio che, al-

sua « sofferta s adesione aUa marcia radicale di Pasqua, se meno in questa occasione, in-vece di cedere al suo solito narcisistico bisogno di protago-nismo (comimque e ovunque), sì chiudesse in un dignitoso silenzio. Donatella Bellosi 

Ma quale 
guerrìglia? 

Ha ragione Cassola! 
Sono un simpatizzante del 

PR; ho 16 anni. Ho letto, con 
piacere, l'articolo di Cassola, 
su Lotta Continua del 4-5, co-
me risposta alla guerriglia ven-
tilata da Forlani. Ma quale 
guM-riglia! Non ci sarà possi-
bilità di guerriglia in caso di 
guerra atomica (cosa molto 
probabile) perché saremo an-
nientati. Non è un controsenso 
pensare alla guerra? Riflettia-
mo su i morti per fame che 
passano davanti ai nostri oc-
chi apatici e inebititi. Invece 
di trastullarci in «giochi illu-
sori», pensiamo seriamente al 
pericolo cui stiamo andando 
inccmtro. 

Miliardi vengono spesi per 
un futile quanto inutile riarmo; 
queste spese vengono taciute 
per far si che passino inosser-
vate agli occhi dell'opinione 
pubblica, cioè noi. Ribelliamo-
ci a quest'assurdità! Diciamo 
no ai «porci» che fabbricano 
la morte! No alla logica irra-
zionale (è un po' un contro-
senso) dei blocchi! No ai so-
gni illusori e mistificatori che 
Carter, Breznev... sperano di 
concretizzare in una guerra! 

Ribelliamoci e proclamiamo la disobbedienza civile! Que-sto è il primo passo verso il disarmo unilaterale del quale l'Italia si deve fare portatore! 
Io mi dichiaro obiettore di coscienza come risposta alla schizofrenia di chi ci vuole tut-ti morti. 
Vi saluto sperando di aprire un dibattito su questo tema. 

Maurizio 

Parole in disuso 
Reggio Emilia, 4 maggio 1980 

Ferisce oggi che le parole proletariato, rivoluzione, presa del potere... sono in disuso, so-

no sempre meno ad(^)erate. André Gorz (L. C. 3-5-1980) si dice teorizzi addirittura fl su-peramento dì tali concetti e pr<^nga come nuova lotta ri-voluzionaria una società paral-lela, accanto ma in opposizio-ne a quella ufficiale. 
Benissimo. Credo però che in un paese come l'Italia nel qua-le la sinistra costituisce circa il 50% degli elettori ci sia an-cora da sperare in un «rove-sciamento della società ». Sap-piamo è vero delle «imprese» del PCI, dei contìnui «contra-sti interni» del PSI, ma m» per questo dobbiamo conside-rare essi come partiti ormai lontani da quei programmi che le sole parole comunismo e so-cialismo ci indicano. 
L'«altra» «inistra deve im-pegnarsi maggiormente nel riallacciare quei legami e quel-l'unità (a sinistra) la quale credo sia la migliore soluzio-ne. Non. bisogna però corre-re il rischio di doverli aspet-tare: aspettare che tornino al loro posto dal quale se ne so-no andati aQeati da chissà quali velleità, con la speran za forse di voler cambiare un regime al quale ormai solo una rivoluzione o la tesi di André Gorz possono evitare di peggiorare la situajdone. 

Non è quindi ancc^a giunto il momento di abbandonare ta-luni schemi ed obiettivi; i con-cetti di A. Gtorz andranno ap-plicati solo se la nostra sini-stra storica rimarrà sempre vi-cina alla DO e quindi impe-golata in «compromessi stori-ci », « unità nazionali », ecc. (tutt'altri programmi di rivo-luzione di presa del potere) e se il resto della sinisb-a non avrà il coraggio di avere an-cora fiducia in questi compa-gni che sbagliano. 
UB compagno 

Dietro Sonf:a 
un uomo. 

A me ha fatto bene 
Rimini, 30 aprile 1980 
Carissimi di Lotta Continua, 

ho letto sia la recensione di De Martino, sia la lettera di Rosangela, a proposito del li-bro Sonia nel paese delle ra gazzine. Ma questo dopo che un certo tipo à verità mi era stata svelata da un articolo uscito su Panorama di venti giorni fa. Parlo così perché 

io sono ima delle ragazze a cui Sonia scriveva, anche se non sono f ra quelle incluse nel libro (che ovviamente mi ^ n o precipitata ad acquistare appunto col timore di esserci dentro anch'io). 
Penso però di poter dire la mia a pieno diritto, visto che sono stata una delle protago-niste di questa storia piuttosto singolare. Io ho corrisposto con Sonia per circa sei mesi, alla fine ho smesso perché mìa ma-dre ha scoperto le lettere ed è successa una scenata. Devo dire che mi è dispiaciuto smet-tere, perché q u a n ^ scrivevo a Sonia mi sentivo almeno una volta durante la settimana, li-bera. Perché se devo dire la verità corrispondere con Sonia mi è stato di grande aiuto, almeno per certe cose. Io al-lora avevo quindici anni, in famiglia ero considerata una povera scema, una bambinetta senza personalità, il sesso i miei lo concepivano unicamen-te come una cosa che la si fa da sposati oppure che fanno le puttane. 
Io avevo un ragazzo che però vedevo di nascosto e qua-si controvoglia, perché ci sta-vo bene solo fino a un certo punto, fino a quando cioè non mi cominciava a metter-mi le mani addosso. Però fi-nivo col lasciarlo fare, perché non mi piantasse, col risul-tato poi di sentirmi appunto una p u ^ n a . 
Ebbene, quasi sei mesi di corrispondenza con Sonia han-no rovesciato da così a così non solo la mia idea della sessualità, ma tutta me stes-sa. Ho cominciato a fare del-le scelte autonome, a mastur-barmi senza vergognarmene ed ottenendo l'orgasmo (cosa che prima non sapevo neanche do-ve fosse di casa perché, nwi ridete, non ero capace di far-lo nella maniera giusta), ho piantato il ragazzo con cui stavo perché Sonia mi ha fat-to capire che era un egoista, insomma mi ha fatto aprire gli occhi su tante cose. Certo che adesso che so che invece è un uomo, un po' ci sono ri-masta. Ma in una cosa sono d'accordo con quello che dice una delle ragazze che sonb nel libro: n<m Io giudico uno stronzo, ma uno che, anche se ricorrendo all'inganno, è riuscito ad aiutarmi in tante cose come nemmeno la mia migliore amica è riuscita a fare. 
Grazie e saluti a tutti. 

Simonetta 
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Milano: l'insegnante e il precario a 
calci nel sedere 

12 Maggio divisi: due cortei e, forse, 
altre iniziative. 

^ Operazione antidroga: dopo una setti-
mana scoprono che non era eroina, 

ma bicarbonato 

Altri arresti in Prima Linea. 
Alcuni accusati per Galli e Alessandrini. 

Sempre anonimo il «capo» 
Torino, 9 — Mistero sempre ancora fittissimo sugli arresti, ma qualche precisazione c'è stata. I 21 arrestati (sei sono stati annunciati nella pomata di oggi) appartengono tutti t-Prima Linea. E' stata scoper-ta una base della organizzazio-ne clandestina in via Staffar-da 9, nel quartiere di San Paolo, al primo piano di una vecchia casa. Gli inquilini han-no riferito che sono entrati mol-ti poliziotti nella notte scorsa ed hanno portato via i tre che vi abitavano. Si tratta di Lo-renzo Moda. 22 anni, operaio FIAT, di sua moglie Claudia Zan. di 20 anni e di Giuseppi-na Sciarrilli, l'unica già nota alla Digos per essere stata fer-mata due anni fa in un allog-gio di Prima Linea in Tosca-na. E' stato anche annunciato che un'altro degli arrestati è un uomo di 41 anni nella cui casa sono stati trovati molti do-cumenti e nessuna arma: sa-rebbe lui l'uomo « decisivo ». il « dirigente » dell'organizzazione di cui si è parlato ieri. 
Ancora oggi è circolata la voce che durante gli arresti ci à a stata una sparatoria, ma nulla è stato confermato. E in-

fine, ancora oggi non si sa se tra i 21 arrestati c'è andie Marco Donat-Cattin. 
Le due donne arrestate si so-no dichiarate prigioniere poli-tiche ed hanno dichiarato di essere militanti di Prima Linea. Pochissime le dichiarazioni uf-ficiali: il questore di Torino, Giusti, ha solamente detto che « i personaggi catturati sono frutto dello stesso albero che ha portato alla operazione di ieri ». Il questore ha fatto an-che sapere che l'uomo di 41 an-ni è incensurato. 

Secondo quanto comunica 1' 
ANSA, cinque persone arre-
state a Torino sarebbero accu-
sate di aver commesso diver-
si attentati tra cui anche quelli 
avvenuti a Milano contro i ma-
gistrati Emilio Alessandrini e 
Guido Galli. Alessandrini venne 
ucciso da un commando di «Pri-
ma Linea» il 29 gennaio dello 
scorso anno. Il giudice istrutto-
re Galli fu colpito all'interno 
dell'università Statale di Mila-
no il 19 marzo scorso. Anche 
in questo caso l'attentato venne 
rivendicato da « Prima Linea ». 

Scarcerato Ivo Gallimberti 
Padova, 9 — E' stata ordinata la scarcerazione di Ivo 

Gallimberti, docente alla facoltà di Ingegneria di Padova ar-
restato il 7 aprile 1979, nell'operazione lanciata dal giu-
dice Calogero. C'è voluto molto tempo prima che il prov-
vedimento (adottato per ragioni di salute) del giudice Pa-
lombarini. con il consenso di Calogero, diventasse esecuti-
vo: la Procura Generale l'aveva infatti bloccato, finché la 
Cassazione non aveva trasmesso gli atti alla Corte d'Ap-
pello di Venezia che aveva accolto la tesi di Palcrabarini. 

La stessa ordinanza prevedeva, per analoghe ragioni di 
salute, la scarcerazione di Alberto Galeotto. Nel suo caso 
però la Procura Generale ha di nuovo ratto opposizione, co-
stringendolo a restare in carcere. 

1 Milano. Dopo Torino e Firenze (5 insegnanti che 5i erano dichiarati in sciopero rifiutando di prestare ore di straordinario sono stati denunciati per omissione di atti d'ufficio), la repressione ha rag-giunto anche Milano: sono sta-ti colpiti tre insegnanti. Tra questi una, insegnante dell'Itis FeltrineUi, è stata accusata di essersi assentata in modo arbi-trario, in sede di scrutinio, ri-fiutandosi di dare successiva-mente giustificazione dell'assen-za. In verità l'insegnante non si era assentata, ma aveva ade-rito, insieme a numerosi suoi colleghi, a una forma di scio-pero che si chiama appunto « sciopero degli scrutini ». La stessa insegnante ha fatto no-tare che, indipendentemente dal-la propria posizione, lo scru-tinio non era comunque valido: erano infatti assenti altri tre professori e non si era provve-duto a nominare i supplenti, c'è perfino una circolare del febbraio scorso che raccoman-da ai presidi di sostituire im-mediatamente il personale che si astiene dallo scrutinio. Nono-stante ciò fl preside del Feltri-nelli provvedeva a denunciare l'insegnante al provveditorato. Lo stesso provveditore doveva poi ammettere, che l'iniziativa rappresentava un attacco al di-ritto di sciopero. Questo non ha impedito però al preside di ac-cusarla di false dichiarazioni nei confronti della presidenza. 
Altro episodio. Un insegnan-te precario, in servizio presso riTC, è stato licenziato < per gravi inadempienze»; e consi-sterebbero nell'assenza da due 

consigli di classe, assenza per altro motivata da gravi motivi familiari. Nella stessa scuola, un mese prima, un altro pro-fessore era stato denunciato, addirittura alla magistratura, perché non aveva compilato in tutte le sue parti il proprio re-gistro. 

2 Roma, 9 — E' saltata (a possibilità di una manifestazione unita-ria per l'anniversario deD'as-sassinio di Giorgiana Masi. La FGSI, e conseguentemente, i ra-dicali hanno ritirato la pro-pria adesione al corteo del 12 motivandola con « la poca chia-rezza presente tra le organiz-zazioni ». L'improvviso cambia-mento della situazione è stato causato da un manifesto, che prendeva apertamente posizio-ne contro il terrorismo e che Radio Proletaria si è rifiutate di firmare. «Rispetto a questa inversione noi non ci siamo stati più», dicono alla FGSI. 
< E' una giustificazione uffi-ciale — dicono a Radio Prole-taria — la verità è un'altra: il voltafaccia l'hanno fatto do-po una riunione con il partito che li avrà richiamati all'or-dine; nel comunicato di con-vocazione della manifestazione il giudizio sul governo era trop-po negativo, per cui... Divisio-ni nette, quindi. Ma mentre il PR e la FGSI non hanno an cora deciso quale iniziativa prenderanno in alternativa («Comunque stiamo vagliando» dicono al PR). Radio Proleta-ria ha confermato, mantenen-do la richiesta fatta in tal 

senso in questura, l'appunta-mento del corteo pomeridiano che aUe 18 da piazza Indipen denza dovrebbe andare verso piazza Mastai. Ekitro questa mattina si dovrebbe sapere se la manifestazione è autorizza-ta; così pure per quella in-detta dal Coordinamento citta-dino degli attivi dei medi del-le zone Sud, Nord, Est. Ovest e centro di Rtana e da LCpC. Questi hanno indetto uno scio-pero cittadino degli studenti medi ed un corteo che par-tendo alle 9.30 da piazza Ese-dra dovreWje raggiungere an-ch'esso piazza Mastai. 
Per questo pomeriggio alle 17 è inoltre prevista una as-semblea cittadina al Rettora-to dell'Università per discute-re della giornata del 12. 

(ro. gì.) 

3 Venezia, 9 — Due sono le cose: o è una «cap* pr-llata » o è una « ma-novra ». La storia è questa: il 2 maggio scorso in uno stabi-limento di Musile del Piave, la « lasa », erano stati trovati dodici chili di sostanze che i carabinieri avevano definito stu-pefacenti, eroina e anfetami-ne. Naturalmente il tit<|are della ditta era stato arrestato. Ora dopo una serie di esa-mi ai laboratorio compiuti dall' istituto di medicina legale su ri-chiesta della magistratura, è stato accertato che non si trat-tava di eroina ma di bicarbo-nato, puro al cento per cento. Franco Trevisol, il titolare è stato scarcerato. 

S.LE.L.T.E.: 
licenziamenti anche li 

Catania, 8 — Incontro/scon-tro venerdì a Palermo nei lo-cali dell'assemblea regionale tra gli operai della Sielte dell'uffi-cio regionale di Catania in lot-ta contro i 220 licenziamenti at-tuati dall'azienda nei giorni scorsi e gli anuninistratori sici-liani. E' l'ultimo atto, ma solo in ordine di tempo, di un'altra tragedia dell'occupazione che ve-de lavoratori ed FLM a porsi al solito tentativo perpetrati da un'azienda che cerca di risolve-re la sua crisi con la riduzio-ne drastica del personale. Con-tro questa manovra i lavoratori dell'azienda sono da giorni sce-si compatti in piazza con una serie di manifestazioni continue, alcune fortemente provocatorie, che hanno sconvolto la città nonostante la censura applica-ta dagli organi di informazione locale. 
L'occupazione simbolica della direzione di esercizio catanese deUa SIP, {»i, quella dell'uffi-cio commerciale della stessa a-zienda, quella della sede della SIP regionale, hanno purtroppo avuto poca risonanza pubblica se non negli ambienti stretta-mente politici e sindacali per il blocco totale delle informa-zioni operata dalla « Sicilia », quotidiano legato agli ambienti politici di centro destra e da al-cune televisioni locali non cer-to migliori. Ma sabato scorso continaia di operai Sielte hanno protestato davanti agli uffici re-dazionali del quotidiano, e mar-tedì hanno sfflato per le vie cittadine precedentemente chiu-se con blocchi stradali, mentre continuano sia lo sciopero all' interno della fabbrica, sia gli incontri tra i rappresentanti sin-dacali ed i partiti politici. La Sielte, società a capitale svede-se, appartenente alla finanzia-ria ETEME21 che vi fa pochis-simi investimenti ricevendone al contrario utili colossali, è una società che si occupa dell'instal-lazione di impianti telefonici. E suo primo e importante cliente è la SIP (ma vi sono anche 1' Esercito, le Poste), con un impegno complessivo del 90 per cento sul fatturato. 
In Sicilia (come d'altra par-te nel resto del nostro paese) 1' azienda opera da 54 anni con la piccola differenza che nell' isola è stata la prima ditta d'appalto per conto SIP dopo che aveva abbandonato le com-messe ENEL, per i maggiori profitti legati alla telefonia. Si-no a qualche tempo fa la Sielte operava per quel che riguarda la Sicilia orientale, nelle sei province di Catania, Mes-sina, Caltanissetta, Siracu-sa, Ekina, Ragusa, con un uffi-cio regionale a Catania e 700 lavoratori dipendenti. Oggi, a causa della sua stessa politica aziendale suicida per cui ha favorito la nascita di aziende minori che per appoggi ed in-trallazzi politici si sono ingran-dite fino a diventare concorren-ti. alla posizione assunta dalla SIP di netto rifhito in merito allo sviluppo della telefonia nel sud che significherebbe prece-denza par la «t elefonia rura-

le » per la latitanza del gover-no riguardo alla programmazio-ne industriale nel sud, si tro-va ridotta ad operare in alcuni punti di Catania e Messina. 
Dice Vittorio Arbace, segre-tario provinciale della FLM: « La Selte ci ha comunicato la sua intenzJMie di ridurre il personale di 220 unità (150 a Catania e 60 a Mesisna, ndr) attraverso una crisi di a ra -messe da parte della SIP che si è accentuata maggiormente nell'arco degli anni che vanno dal '72 all'80. I vertici dell'a-zienda affermano che negli ul-timi 5 anni si è dovuto invia-re in trasferta fuori ufficio re-gionale circa il 45% dell'orga-nico con conseguenze di un buco nel bilancio di I miliardo e mezzo annuo. Se si aggiun-ge a questo la decisione della SEP di attuare lo slittamento dall'ottobre del '79 del paga-mento delle fatture, si arriva alla determinazione dei 220 li-cenziamenti >. 
«Come sindacato poi — con-tinua Arbace — respingiamo in-nanzitutto l'idea di qualsiasi li-cenziamento e chiediamo la sospensione della procedura sui licenziamenti collettivi Inoltre siccome pensiamo che il pro-blema della Sielte di Catania non può restare circoscritto al-la nostra città, perché ha ca-rateristiche riscontrabili ovun-que, chiediamo che la FLM nazionale si impegni ad avo-care a sé la direzione politica della vertenza. Abbiamo già ottenuto per il giorno 12 un in-contro a Roma con rappresen-tanti del ministro deDe PP.SS., dell'industria, e del governo re-gionale siciliano. Abbiamo chie-sto pure im incontro con la SIP per verificare e confron-tare i dati fornitici dalle due aziaide per analizzare il pun-to di caduta delle commesse dal 1972 al 1980. sapere quante altre società sono nate in que-sti anni, fl carico di commes-se distribuite». 
« Ma la ^SIP — conclude Ar-bace — ha risposto con un ri-fiuto, perché essa stessa fo-raggia con commesse fantasma pseudo-industire create e so-stenute per l'interessamento di noti uomini politici legati ad alcuni stessi dirigenti. Ma sia ben chiaro e l'abbiamo detto anche al prefetto, che l'incon-tro con la SIP ce l'avremo anche a costo di p r e n d e r c e l o con le buone o con le catti-ve». 
Più tardi un anziano operaio intento a preparare le parten-ze per Palermo, mi ferma di-cendo: «E ' il risultato finale di anni di intrallazzi, per g" interessi! dei politici. Un esan-pio: a Messina tanto per fare un nome. GuHotti ne ha v ^ duto una a Sinesio per 800 

milÌMii, si chiamava Silet. og-gi si chiama Sicilet ed è una azienda d'appa'to SIP. La tuazione è esplosiva in tutti sensi. L'altra sera è stata in-cendiata un'auto della SJ^-C3ie si sbrighino, non possia-mo rispondere di quello cne succederà domani ». 
NeHa C o n d o r e l l i 
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Al giudice Vigna 
mandiamo a dire.. 

A pochi giorni dal « blitz » del 30 aprite 
ecco le reazioni dei compagni di lavoro 
e amici di alcuni arrestati di Roma 

Con l'arresto della compagna Giuseppina 
Pieragostini, avvenuto sul posto di lavoro al 
Centro Distrettuale Socio-sanitario di San 
Basilio dove svolge da anni l'attività di psi-
copedagogista, è stato aggiunto un nuovo 
tassello alla grottesca montatura avviata il 
30 aprile dai giudici Vigna e Chelazzi di Fi-
renze e condotta dai carabinieri in IS città. 
Quest'ultimo arresto dimostra, laddove an-
cora ce ne fosse bisogno, che gli indizi su 
cui si basa l'inchiesta poggiano su indica-
zioni molto vaghe. Infatti, una settimana fa, 
è stata arrestata nello stesso palazzo di Giu-

seppina Pieragostini, un'altra Giuseppina 
di San Lorenzo », poi rilasciata. Chiunque, 
dotato di un minimo di buon senso si rende 
conto che con indicazioni così vaghe non si 
può incriminare e arrestare una persona per 
banda armata. Ma tale è il clima di sospet-
to che si continua ad alimentare, che alla 
magistratura e ai carabinieri è più che suf-
ficiente. Il castello di accuse poggerebbe 
sulle « dichiarazioni » di un detenuto, Enrico 
Paghera, del cui passato ambiguo abbiamo 
già parlato nei giorni scorsi. Oggi abbiamo 
la notizia della scarcerazione di due degli 

arrestati; segno di un ravvedimento deUa 
Magistratura che partita in gran pompa è 
costretta a ritornare coi piedi in terra? Ce 
lo auguriamo, ma restando ancora in car-
cere 15 compagni crediamo che ancora non 
si possa considerare realistica tale ipatesL 
Con la pubblicazione in questa pagina di 
attestati di stima e di fiducia verso alctm 
degli arrestati, da parte di compagni di la-
voro 0 di chi ti conosce bene, vogliamo aith 
tare i giudici Vigna e Chelazzi che hanno 
dimostrato di poter prendere troppo fac3-
mente degli abbagli, a capire chi sono retd-
mente le persone incarcerate. 

Peppe e Michele: 
due "imputati''! 

Tra gli arrestati per ordine 
dei giudici fiorentini Vigna e 
Chelazzi ci sono Peppe Di Bia-
se e Michele Molinari, due tra, 
i più noti compagni della bor-
gata Alessandrina. Nello loro 
ormai decennale attività in 
quartiere Peppe e Michele si 
sono dedicati a lungo alla co-
struzione di attività ricreati-
ve e culturali come il Circolo 
Ottobre e la palestra ASPA 
che ha visto impegnati centi-
naia di giovani della zona con 
un rapporto umano piMio di 
significati e sentimenti profon-
di. Peppe e Michele tendeva-
no continuamente a valorizza-
re la dignità personale e po-
litica dei giovani proletari 
della borgata, smitizzando an-
che quegli aspetti negativi pre-
senti nella « sottocultura » di 
borgata. Per quanto riguarda 
la palestra questo sforzo nel-
l'instaurare « rapporti comuni-
sti » tra giovani si è pian pia-
no trasmesso anche ai familia-
n che partecipavano attivamen-
te alla riuscita dell'iniziativa. 

L'importanza di un impegno 
^ i a l e come la realizzazione 
della palestra ASPA può es-
sere compreso appieno anche 
da. chi non l 'ha vissuta diret-
tamente, basta pensare al fat-
to che essa è stata costruita 
materialmente dal lavoro che 
I compagni con le proprie ma-
w hanno fatto e senza alcun 
Tinanziamento pubblico ma so-
lo con sottoscrizioni raccolte 
t̂ 'a i proletari della borgata. 

Tra le tante iniziative intra-
prese da questi compagni sui 
wsogm primari dei lavoratori 
(dalla casa, all'autoriduzione. 
ai-prezzi) non possiamo trala-
^ l a r e la lotta di centinaia di 
lamiglie contro lo ^ecu la to re 
SchetUni. 

L'impegno quotidiano che ta-
« lotta ha richiesto a Peppe 
e Michele possono ricordarlo 
^ l o le famiglie angheriate con-
tinuamente dallo sfruttatore 
^Chetimi con sfratti , ingiunzio-
ni di pagamento, denunce. 

Da tutto tale impegno che 
®<«imariamente abbiamo de-
cr i t to il senso più profondo 
^ ^ possiamo raccogliere è il 
modo diverso di f a re politica 
cne questi compagni hanno svi-
J^Pato nei confronti di chiun-
w e h ha avuti vicini. Questa 
•oro attività nel quartiere svolta 

. ^ l a luce del sole ha provo-
cato una vera e propria per-
secuzione da parte della poli-

zia nei loro confronti: decine 
di perquisizioni (sempre con 
esito negativo), fermi, scheda-
ture e intimidazioni anche sul 
posto di lavoro. Tutto questo 
per distruggere la stima, l 'af-
fetto delle persone con le qua-
li dividono il lavoro e tutti gli 
altri aspetti della vita. 

E' contro questo clima di 
paura, di sospetto e di diffi-
denza che si vuole creare in-
torno a questi compagni, che 
dobbiamo reagire con tutte le 
nostre forze, per continuare a 
f a r e le cose in cui crediamo. 

I ciHupagni 
della borgata Alessandrina Giuseppe Di Biase insieme alla figlia Francesca nella sua casa 

Dai posti di lavoro per Peppe Di Biase, 
Michele Molinari, Giuseppina Pieragostini 

La mobilitazione intorno all 'arresto di Giuseppina Piera-
gostini è stata spontanea e immediata, infatti la compagna è 
molto nota a Roma, per il suo impegno quotidiano nel set-
tore socio-sanitario. 

Questa mattina sui suoi luoghi di lavoro, sono state fat te 
delle Assemblee per comunicati e testimonianze in suo fa-
vore. I colleghi del Centro di Pietralata hanno stampato un 
volantino da distribuire ad utenti dei servizi e popolazione, 
che ribadendo la netta opposizione al terrorismo, esprime le 
preoccupazioni di tutti gli operatori per il clima creato e in-
vita ad una tempestiva chiarezza su tutta l'inchiesta, anche 
in rapporto al fatto che contemporaneamente all 'arresto di 
Pina, veniva fermato e poi rilasciato un fisioterapista del 
Centro di Pietralata. 

Gli operatori del Centro Distrettuale socio-sanitario del-
la V circoscrizione (Centro di Igiene Mentale e Unità Terri-
toriale di Riabilitazione) di San Basilio, pur riaffermando 1' 
assoluta esigenza che la giustizia operi correttamente, seria-
mente e non indiscriminatamente nella lotta contro il terro-
rismo, di fronte all 'arresto avvenuto sul luogo di lavoro di 
Giuseppina Pieragostini manifestano tutto il loro appoggio 
e la fiducia incondizionata, nei suoi confronti, nati . da una 
consuetudine quotidiana di lavoro maturata negli ultimi quat-
tro anni. Essi si dichiarano disponibili per ogni possibile te-
stimonianza venga loro richiesta dagli organi competenti. 

Chiedono inoltre che il procedimento nei confronti di Giu-
seppina venga svolto in tempi rapidissimi per fare chiarez-
za al più presto sui motivi che ne hanno determinato l'arresto. 

Gli operatori: Fausto Antonucci, Pripiario psichiatra; 
Ruggero Piperno, medico assistente psichiatra; Ricci Giusep-
pe, raed'co psichiatra; Aldo Fabiani, Salvatore Piero, infer-
mieri; Pasquale Gaetano, sociologo; Giuliana Campanella. 
Cinque Bruno, psicologi: .Aneela Canicci. Brano Fiore, assi-
stenti sociali; Paola Colombo, Letina Satta, Vittoria Rotnn-
no, Gabriella De Silva, Mei Anna, Angela Crescenzì, Raf-
faele Di Fiandra, Angela Di Vanna, Giovanna Sammarco, 
Maria Guglielmi, Flaviana Catoza, psicologi, animatori, 
operatori. 

— Ai giudici VIGNA e CHELAZZI presso la Procura della 
Repubblica di Firenze; 

— Al « -Messaggero »; 
— Al «Paese Sera»; 
— .Air« Unità s>; 

— A « Lotta Continua »; 
Al « Manifesto » 

— Alla « Repubblica 
e p.c.: AI Comitato Regionale del Lazio della LNC e M. 

La Cooperativa L.A.N.AG., « Lavoro associato per la 
nuova agricoltura », im{Kgnata nel campo della pianificazio-
ne, progettazione, e assistenza tecnica in agricoltura, attesta 
la sua solidarietà nei confronti di Michele Molinari, socio 
lavoratore della Cooperativa « Lanuvio Agricola », arrestato 
il 30.4.'80, nell'ambito dell'inchiesta contro Azione Rivoluzio-
naria. 

Non conosciamo attualmente le imputazioni che gli va l -
gono mosse, né le eventuali prove su cui si basano, tuttavia 
abbiamo conosciuto negli ultimi anni Michele Molinari nella 
sua attività di lavoratore agricolo, impegnato concretamente 
e con una faticosa presenza quotidiana nell'attività di recu-
pero delle terre incolte nell'Agro Romano e nello sforzo di 
costruzione e consolidamento della Cooperativa « Lanuvio 
Agricola ». L'attività svolta in questi anni è completamente 
incompatibiUe con qualsiasi pratica terroristica, sempre con-
dannata in modo unanime. Siamo quindi sorpresi nel vpdere 
Michele coinvolto r^lle indagini su un gruppo terroristico, 
in quanto la sua attività di lavoro e politica si è sempre svol-
ta con grande sensibilità democratica, più incline inoltre 
alla realizzazione concreta che all'agitazione velleitaria. 

Ci preme a questo punto chiedere che vengano chiariti 
al più presto tutti gli aspetti di questa vicenda e ci auguria-
mo che Michele Molinari, riconosciuto estraneo ai fatt i adde-
bitatigli. tomi al più presto al suo luogo di lavoro. 

Questo è il testo sottoscritto in due giorni da circa 150 
compagni di lavoro di Peppe Di Biase alla Fiat Magliana. 

« La mattina del 30 aprile 1980 Giuseppe Di Biase, nostro 
collega di lavoro della Fiat Magliana, è stato arrestato dai 
carabinieri nella propria abitazione con l 'accusa di associa-
zione sovversiva e banda armata. Noi lavoratori che lo co-
nosciamo da circa due anni e mezzo, possiarno testimoniare 
la correttezza con cui si è sempre comportato sul posto di 
lavoro e la disponibilità e serietà massima dei suoi rapporti 
con i colleghi. 

Sperando che possa dimostrare presto la propria estra-
neità ai fatti per cui è accusato, ribadiamo la nostra stima 
nei confronti del nostro collega >. 

SegDoao le 150 firme 
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Una 
poesia 
di Naria 

Per vivere qui di Giuliano Natia (Asinara settembre 1979) 

300 secondi di tempo incanti 
Dove fiorirono le cicale? 
Prese spazio dal fietw e dal spazio. 
Non ci furono altri segni, 
ma i secondi scandivano le o 
E venne il sole del ricordo e^ds io -
Non ci fu abbastanza verde 
né tenero brillante. 
Accadde nell'avvenimento. 
Accadde nel secolo 
Qui spari. 
Alzarono il dito per chiedere 
dove sta il prato nevoso? 
Dove la scoria di mimosa 
e l'incendio di grano turco? 
Dove caddero bagnandosi i pie 
Dove sospirarono sull'asfalto àjistrada 
Non ci fiHono pianti o pentimE 
E poi nell'angusto spazio r i s tn^ foi 
nello spazio di altezze e di pità; 
per trovaisi iMll'insieme 
— Unico istante — 
dove avevano iniziato a fracas|e segg 
dove avevano dato fuoco al stj 

Giuliano Naria 

lo dice 
Peci... 

Nei prossimi giorni riprende a Genova ii pro-
cesso per l'omicidio Coco. La sospensio-
ne fu chiesta dai Pubblico Ministero per 
« acquisire nuovi atti » — cioè le rivelazioni 
di Patrizio Peci — che «incastrano» Naria. 
Rossella Simone, la moglie di Giuliano Na-
ria. ha intervistato suo marito dopo le con-
fessioni del capocolonna torinese « penti-
to». 

Ma aìlora anche Gialiano Na-
ria è stato € incastrato s da Pe-
ci? Dopo tanta fatica per smuo-
vere questa osfiXe macchina del-
la giustizia e questi dubbiosi 
democratici, la saa posizione giu-
ridica appare compromessa dai 
mille € sentito tSre » del briga 
tista pentito. 

Ma per chi ha un oe<Aio più 
attento e per quei pochi com^ 
pagni che si sforzano di ragio-
nare con la loro testa, le cose 
appaiono un po' più complicate 
anche se ripetono una storia 
antica come il mondo: il gioco 
del potere e della libertà pa-
gata col tradimento ed il * col-
laborazionismo ». Giuliano Naria 
continua ad essere un « caso » 
esemplare. 

Ripensare alla sua storia può aiutare a capire. 
E' stato arrestato nel '76. Si 

sa che non ha commesso il de-
litto Coco. E' invece sospetto di 
brigatismo: allora lo si può ar-
restare. Sono i primi « assag-
gi », per intimidire una certa 
area: Giuliano è la persona a-
datta. 

Ma il giudice Caselli è un de-
mocratico (non è GaOucci) e 
per questo accentra su di sé il 
difficile compito di condurre un 
processo fatto di prove. Vuole 
un processo « vero » con testi-
moni, circostanze, tempi, rico-
struzioni, date,, luoghi (vere o 
false non importa); anche se U 
gioco è a metà, con addosso V 
ombra lunga del processo poli-
tico. 

Però Giuliano non è un br: si difende. I suoi avvocati com-battono e sono molto bravi e Caselli non ce la fa. L'istrutto-ria di questo « ultimo proces-so » non riesce proprio a reg-gere. l testimoni sono così tra-sparenti e bugiardi, le prove co-sì evanescenti e contradditto-rie che inevitabilmente e nono-stante la buona volontà di molti, nonché il silenzio della stampa (il mostro non c'è più e dunque non esiste più alcun interesse dì informazione) « avvicina ine-sorabile il verdetto di inriocenza e dunque di assoluzione e dunque ancora di libertà. Ma dopo 4 an-ni di carcere preventivo nessuno ha più U diritto di essere consi-derato innocente. 
Che fare? 
C'è sempre un angelo custode per i bambini, per i pazzi, gli ubriachi, ed i magistrati. 
Per Caselli è Patrizio Peci, il brigatista « pentito ». Lui di-ce che è stato Giuliano ad ammaz-zare Coco. Lui non c'era ma si ricorda che un suo collega, che neanche lui c'era, egli ha detto come sono andate le cose. I verbali delle confessioni (che come tutte le confessioni non seno mai segrete) vengono dati a molti giornali. Così il letto-re sa che ta di 1° aprile 1980* dalla caserma dei CC di Cam-biano, chi siava contrattando la sua pelle, un salvacondotto e 

ìc libertà rivela io formazione 
* esatta» del commando che uc-
cide Coco. C'erano Morucci, Az-zoKttt, BonisKdi, Micaletto e Na-na. Forse qucdcwio d'altro^ chis-
sà. forse Riccardo Dura. Na-
ria di sicuro. 

Chi contratta non può vetàr 
meno ad aspettative dei padro-
ni deUa sua^ pelle e del suo pas-
saporto e dunque anche dei suoi 
ricordL Più tardi farà altri Sa-
vori ai suoi padroni, insinuando 
che alcuni avvocati difensori 
(Sergio Spazzali ed Edoardo Ar-
naldi) erano € persone molta fi-
date», troppo fidate, troppo a-
miche, troppo vicine.,. Dalla ca-
serma di Cambiano Patrizio Pe-
ci svela, confessa, giudica, è 
armato, può uccidere e condan-
nare per desiderio di libertà, e 
anche su commissione. 

Come si può difendere chi, co-me Giuliano, si sente sotto il tiro «fi questi fuochi? Noi (e come noi intendiamo: Giuliano, io sua moglie, gli avvocati, i compagni^ vogliamo che questo processo sia fatto. Chiediamo che. se qualcuno non rifiuta < questa » giustizia, ed accetta la contraddizione, questa giusti-zia si pronunci. (E' straordina-rio. infatti, che Corrado Alunni venga portato, ferito grave, in barella al processo, che a Ge-nova gli imputati del blitz ri-mangano senza avvocati — Ar naldi è morto e Gabriele Fuga è in galera — vengano comun-que processati, e che questa processo Naria sia sempre qual-cosa che « non sa da fare »). 
Do^ tanti anni di Asinara e con il rischio deWergastóto, con In spettro cB un processa che si vuole ancora rimandare (per quanto? E per quanti anni al-lora Giuliano dovrebbe continua-re a vivere la carcerazione pre-ventiva, dilatata all'infinito dalla legge Cossiga?) è difficile esse-re gentili e forse le risposte a questa intervista possono sem-ìnare *'sconvenienti ». Ma que sta ironia, che è quella che Giu-liano ha sempre avuto, è anche la garanzia della sua sopravvi-venza, del suo essere « uomo » e dunque « scomodo ». 

Rosefla Simone Naria 
P.S. - Il curatore del libro L'ultimo processo, edito dalla « Milano Libri », con prefazione di Giorgio Bocca, a cura di Ida Faré sotto stati ritenuti « indi-ziabUi» di vari reati: 
— vilipendio della magistratu-ra: — vilipendio delle forze ar-mate: 
— apologia di reato: 

— diffamazione a mezzo stam-pa 
e corttro di loro, autori ed edi-tare, è in corso un procedimen-to iniziato dalla magistratura di Mondavi. 

Invitiamo i compagni a leg-gere il libro per giudicare da soli. Rosella Simone ringrazia la magistratura. Il complotto centro Giuliano Naria continua. 

Anche i più c colpevoUsti t dsnno ca 
cevano: <è sicuramente tjmoce^uttorii 
te ». Poi sono arrivate le con/eano divi 
sioni di Peci che vorrebbeéaìe. N< 
inchiodarti al delitto Coco. Owie orn-
cosa rispondi a Peci? ^ a t o , C augiH 

A Peci ben .poco, non l'ho nJ"®®®®' ^ 
conosciuto, mxi so chi è e no® ^ mi interessa conoscerlo. E f o c a t o lo dovessi vedere durante ^stretto 
processo, difficilmente ciò sa."®̂ ™® 
l'occasione di un incontro o f^'®.'? 
una « conoscenza ». Potrei dt^^Suar 
gli: se sei veramente " 
perché ti presti alle più 
monde provocaHoni? E a g ^ ' ^ 
gerei, come in quel film: «Pove® ® 
ro Gaspare!». Peci, del 
è ben stato definito dallo s t e ^ " ^ = 
Pertini. Invece avrei molto ' 
dire <fei burattinai di Peci e " i f 
loro tentativo di trasfannare ^ 
«cultura del sospetto» in i r ^ 
« stato de3 sospetto ». Uno ® 
cioè in cui l'unica « legge » vigef" ® 
te sarebbe queHa dettata daiaiCatam 
siddetti «terroristi pentiti». pt 
burattinai dovrebbero i'^oltie,^ 
spendere e non tanto a me, « Però, i 
la fine che hanno fatto i ^ tuo a 
super testi precedenti: « Lo s^%{itto nt 
vate che mentivano? O GT&bé:»efinire 
Leonardi sono stati istigati ^ vero? 
mentire? E da chi? » Quali 
tature potranno ancora m v ^ chie 
tarsi? Dalla strage di P ^ ^ un 
Fontana sino ad oggi credo ^ e ^ r 
l'Italia abbia ormai conqutft^ We? 
U record - non certo « ^ ^ m a 
te - dene montature gn»®»» le g, 
rie. ^ «e però 
Ma tu hai mai conosciute ® 
Micaletto, Azzolini. Bomsoli^ ^^ 
somma hai mai avuto com^^ ^^ 
con dei BR dichiarati? jj^uto in 

Sì. quasi tutti quelli f ^ r ^ 
fino ad oggi, n Generale 
Chiesa ha pensato bene nel j; oli"Asinara; " . ì.'i 

_ Se se 
farmi ancora un po' ^ 
con la compiacenza dei ^lero y^n, 
due, molto p r o b a b U m e n c e ^ ^ j ^ ^ 
scirei a conoscerli tutti, W ^ c . j 
escluso. «zizio : 
Il tuo processo si ^ ^ -, Sicura soluzione srart^ ^ f 
lavoro che avevano \ 
due primi avvocati difen^^ , « 
naldi e Sergio Spazzali. 
arrivata l'incriminazione ^ ^ 
ti e due e il suicidio p, 
Pensi che ci sia un ^^^^ ^ 
casualità? Pensi ^ s 
influenza sulla tua sduaz^ ^^ 

Non mi intendo di c a f h( 
che se posso c a p i r e 1 degli altri. Le macchuiazioni ^ 
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<o incanì, 
ile? 

e dal spazio. 
«gni, 
/ano le » 
icordo e^derio. 

verde 

ento. 

hiedere 
'OSO? 

imosa 
turco? 

dosi i pie 
'asfalto àiostrada? 
0 pentime 
azio ristn^ formiche, 
e e di ptià ; 
ime 

1 a fracas^ seggiole 
loco al Sì.» 

e infranto l'arco arcano della tnenuBria; 
per ricordare di essere felici 
e pensare dì sperarlo. 
Avevano scosso i battenti, 
avessero acceso meglio quelle luci! 
A se avessero accecato l'usignolo dalle ali infelici! 
Per non perdersi seppero trovarsi 
anche a lume di candela 
con gli occhi che ruotavano nel buio 
come fossero ciechi. 
Si vestì di fiori e di sassi 
dentro il cuore dra im i^ . 
Si cercaraio e si cercarono lungo i tragitti dei fiumi, tra i sentieri 
più nàscosti ai raggi della luna. 
tra respiri di tartarughe ferite. 
E di stela e di maghe indovine. 
Si cercarono e si cercano ancora? 
E' l'inizio di quella poesia 
— disperata e maledetta — 
che non ebbe s^uito 
e anche la fine dei loro problemi e delle loro serenate. 
Ma ancora bisogno di un silenzio 
Pur colorato che fosse? 
Nel piacere della loro timidezza 

potevano ancora riscaldam le ossa? 
Le loro voci giunsero argentine 
nelle penembre oscure dei fossati, 
raggiunsero aggraziati le spirali delle scope e dei taiH>eti volanti. 
Ancora nella falsità dei crisantemi 
e dei moccoli cascati dentro il pozzo 
Poterono forse riprendere l'ago e il filo del Ioto vagare? 
Dipinsero tele di serpente e di vespa, 
scolpirono il becco del volo delle capiate. 
Ora incespicano verso i battenti della rosa e del g i^o , 
ora e sempre giocano sopra i cavalli a dondtdo 
e formano parole vere e nuove 
accarezzando i nasi dei bambini. 
Nel freddo dell'estate indicano i cipressi, 
nelle veglie dell'autunno 
colgono le more. 
Vogliono ancora non le paci immonde dei cimiteri, 
non le sevizie crudeli della compassione, 
vogliono toccare le p a r ^ del soffitto 
e cambiare le lenzuola d ^ e sabbie marine. 
Vogliono ora e semine, le condiiglie e le stelle alpine 
anche passando attraverso le ansie miserabili della morte 
e le convulsioni profonde di quelli che urlano con le labbra cucite 
ed i denti incarnati nel palato delle ieoe. 

Avete un alibi di ferro o di cartone 
per le ore 13,30 dei 3-6-1976? 

voUstii d»nno caratterizzato tutta la nàa 
ite mnoce^uttoria hanno fatto testo e 
> le c(mJ«»no diventate una pratica nor-
vorrebbeéBÌe. Nel mistero delle istrut-
Coco. Oiirie ormai tutto può essere ma-
t telato, tutto viene manipolato. 

E augiffo, e non solo per me 
in l'ho ^ J® calunnie, che so-

^ g ^ alla base ddl'arresto dell' 
rio E focato Spazzali e che hanno 
jrante l'avvocato Arnaldi al 
, jjjmcidio abbiano l'effetto — mm 
jjjjjĵ j g fevisto dai burattinai — di 
Potrei ^ coscienze di tutti 
te pentìti®̂®™ che la coscienza non se 
e più ìb' ancora venduta o sven-
g gggjjjUta. Di Arnaldi voglio, ricocda-

[jn- «Pove® quanob, parlando a nome 
del resì̂  «Constato Ligure della Re-

iallo stes^^"™ * manifestazione 
nioito aC^^ dai sindacati dopo l'o-

Peci e Coco, durante il suo ìm^-
fonnare 1-® ^̂ o™®» I^ese immediataaien-
)» in difese, e questo non 
Uno «wie avvocato, ma come 
;ge » « compagno, 
ita dai «aeratamente era un uomo sco-
yentiti». perché era un uomo! 
jnoltxe, f 
a, me, ^ Però, non si può negare che 
itto i ^tuo alibi, per il giorno del 
«Lo non è quello che si può 

> Grabeljfefmtre un alibi di ferro, non 
istigati i vero? 

Quali in® 
^ra invs Io chiedo a tutti i lettori: « a-
di un alibi di ferro o di car-
creòo «ne per le ore 13,30 del giorno 

conciUÌ6ta«61976? Io non ho trascorso 
o mia vita costruendomi aiibi 
e gitKÌisNa- le grandi occasioni, ma oc-

feioni di vita, magari, piccole, 
però attestano tutte insie-

ctuto ® grande alibi anche 
oniioii, ^ giorno. Piuttosto c'è 
to cont"^^^ che se volevo presen-
i? ^ 

inttnaginarroene uno me-
li arresti^ congegnato, « di ferro s. Ma 
•rale ferro» non sono 
« nel ^ prra-ogativa. 

S' to ha messo in lu-
^ doveS^I''^ serie cK circostanze che. 
Ai provano mila in 

al delitto Coco. fareb-
„pnte pensare a un tuo coinvol-

® di lotta arma-I tuoi 
««zio rapporti con Adriana 

sospetta brigatista... Il 
feto che andavi in giro arma-

ava « V •• «'w certa tua tendenza al-
' artc^^ ctondestinità e ai documentt 

^^ dichiara-
Jl'- {V*. oJmeno una volta, prigicmie-
le politico... il tuo comporta-
ii processuale, in qualche " o b J i ^ ossimiìabtle, a quanto di-ciò ,pnn ì Qinn„n ^ -• gtomali e i giudici a 

^^ BR..,. 

mai avuto nessuna 
^ clandestinità, una 

li carcere di Asinara 

tendenza alla prudenza invece 
si! Voglio comunque ricordare 
che nel giugno 1OT6 ^ o cosi 
clandestino da essere regolar-
mente iscritto aH'ANPI. Dal 68 
mi accompagnano delle storie 
direvate dalla mia militanaa-
antifascista e dalla mia mili-
tanza dentro la dasse operaia. 
Ho dovuto imparare ad' essra-e 
prudente per difendermi da ag-
guati e provocazioni. Se si vuo-
le continuare ad inquisinnl per 
queste storie allora io dico a 
tutti coloro — e sono molti — 
che hanno fatto le stesse cose 
che ho fatto io, di stare in 
campana e di trame le logiche 
conclusioni. Farsi beccare isola-
ti e dispersi per non aver com-
messo il fatto, finire come in 
Argentina, sarebbe sti^ido e ir-
razionale. Questo processo è sta-
to definito l'ultimo processo, è 
certamente l'idtimo di qualche 
cosa, ma del processo di dirit-
to non conserva neppure urea pal-
lida pjtrvenza e si vuole pure 
impedire che proceoa. 

Se sei innocente, perché perud 
che si siano accaniti e si acca 
niscano tanto contro di te? 

Avevano bisogno dì un colpe 
vote ed io ero qudh) a portata 
di mano. 

Una domanda d'obbligo: che 
cosa pensi delle Brigate Rosse? 
Pensi che la lotta armata abbia 
prodotto qualcosa di buono per 
il comunismo? Che giudico dai 
di coloro che hanno ucciso ti 
procuratore Coco? 

n giorno del mio arresto so-
no statoesprospiato, olfre che ofel 
la libertà anche d d diritto e 
diel potere di parlare. Neanche 
adesso potrei farlo perché tutto 
potrebbe essere usato contro di 
me, come dice la f<H-muIa di 
rito. Ma voglio dire almeno que-
sto: sono un operaio conumista 
e sono sempre stato con la clas-
se operaia, sono nato sioux e non 
starò mai dalla parte dei visi 
pallidi. La politica, io sono sta 

to abituato a farla con te miglia-
ia di persone dentro i reparti, 
dentro le assemblee di fabbrica, 
pwrtando il mio contributo e a-
scoltando quello degli altri che 
condividevano le mie condizio-
ni. La mia politica è sempre 
stata quella che decidevamo nei 
reparti e nelte assemblee. In que-
sto non sono cambiato e rwn in-
tendo cambiare. Non so se sia 
una risposta, ma penso che per 
tutti cx)loro che mi hanno cono-
sciuto in quei luoghi lo sia. Lo-
ro -soltanto «Hitano per me, e 
loro soltanto devo rispondere. 

Quale era la tua collocazione 
politica prima di entrare in ga-
lera e questi anni di prigiotda, 
che tu definisci ingiusti, in che 
cosa ti hanno cambiato? Che co-
sa farai una volta uscito di ga-
lera^ se tu fossi assolto? 

Ero uno dei tanti che ha avu-
to la fortuna di partecipare al 
68. E che ha avuto sempre la 
fortuna di essere impedito di 

partecipare al 77. Sono stato in 
Lotta Continua. Poi ia politica 
fatta in im certo modo iwn mi è 
più andata. Insieme a GiKrxaz-
a e altri calerai (teli'Ansaldo ci 
siamo dedicati a un'attività che 
per molti a-a culturale, ma che 
per noi, invece, era qualcosa di 
più. Nel periodo immediatanKnte 
{H-ecedente all'arresto ero occu-
pato a risolvere i miei {H^blemi. 
n carcere non mi ha molto cam-
biato: sono dimagrito di oltre 
dieci chili, n carcere è come la 
fabbrica. Bisogna lottare per so-
pravvivere. Appartengo ad una 
classe per ìa quale la lotta è la 
forma e il contenuto dtìla pro-
pria vita. Giustamente qualcuno 
ha detto: la differenza.tra la f'ab-
brica e U carcere è questa: in 
fabbrica se fai il cattivo fi sbat-
tono fuffl-i in carcere invece ti 
tengono dentro: io ho già fatto 6 
anni di fabbrica e 4 di carcere, 
se riuscissi a iKcire e a pubbli-
care i racconti che ho scritto 
tra il caaxrere e la fabbrica po-
trei dirmi fortunato. 

w 
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TEATRO / « Lo sguardo del cieco, 
ii teatro dopo Artaud » dell'IRAA 

Quando lo 
sguardo scende 

nell'inconscio 

Mostre 

Nello scenario surreale d ^ 
Teatro al Parco, una chiesa 
scOTisacrata in mezzo ai verde 
ora appartenarte ai Centro So-
ciale, il Teatro dell'IRAA (Isti-
tuto di Ricerca sull'Arte dell' 
Attore) sta presentando da ieri 
e proseguirà fino al 20 maggio 
a Roma «Lo sguardo del cieco 
- il teatro dopo Artaud t> per la 
regia di Renato Cuacolo. 

Questo spettacolo esalta le possibilità proprie del teatro co-me arte autonoma e tiene conto nella sua realizzaziwie delle principali e i^r ienze che sono maturate nel campo fertile del-la rfcerca teatrale di questi an-ni, riuscendo, cosa non facile, a raggiungere una visione del teatro contemporaneamente com-plessa e originale. 
Essendo uno spettacolo che tenta «fi esplorare l'inconscio mm esiste una storia precisa, «na un flusso continuo di situazi«Hii 

in cui è lo spettatore a dover leggere qualcosa di sé. 
C'è insomma, all'interno del grande scenario totalmente bian-co, l'accavallarsi di sogni ora violenta ora ironici, ci sono dan-ze parossistiche e scene oniriche assassinii senza tempo, e c ' è in tutto la grande e vinc«»te professionalità del gruppa 
«In principio — scrive Rena-to Qiocolo nella presentazione — mi domandavo se tìon hisognas-se rappresentare i fatti cosi co-me si conoscono piuttosto che come si vedono. Su questa li-nea abbiamo lavorato. Ogni spet-tacolo diviene allora una satura-zione d'altre storie, che potrei raccontare e forse racconterò, o chissà rum abbia raccontato in altre occasioni, uno spezio pierto di storie che forse non è altro dte il tempo della mia vi-ta. 
Con questo spettacolo si è cer-cata di elaborare un teiUativo di 

apertura della scena teatrale verso uno spettacolo che sia teatro e danza emtemporanec-mente, che si proponga quindi la ricerca di ano nuova ptati-ca teatrale^. 
Il Teatro deU'IRAA è ^a to fondato nel '78 da Renato Cuoco-lo e Raffaella RojselKni ed ha lungamente lavorato in Italia e all'estero fino a diventare uno dei più interessanti gruM» di ricerca teatrale. Lo spettaco-lo. a cui partecipano oltre a Re-nato Cuocolo e Raffaella Ros-sellini anche Andrea Orsini, Si-mona Mosetti, Massimo R a r ^ ri, mm fa cte confermare que-sto giudizio. 
Attraverso un lavoro su! Kn-guaggio à discoide nell'incon-scio. « n te(Uro è in fondo per me — finisce Cuocolo ~ it ri-tomo del rimosso e il rimosso è tuttama proprio a più notoi. 

Rauf 

CINEMA / 
Si è concluso 

il Festival 
del Cinema 

di Montagna 
a Trento 

Non sMio certo in molti a sa-pere che ogni anno, a Trento si svolge un festival cinematogra-fico. E se l'appuntamento è sco-nosciuto o quasi, l'argomento è perlomeno inconsueto: il cine-ma di montagna e di esplorazio-ne. Due temi che faranno ma-gari sorridere, pensare a scene di alpinisti che srotolano bandie-re su vette faticosamente con-quistate, oppure di esploratori che percorrono savane con l'im-mancabile codazzo di portatori seminudi. Per fortuna non è co-si. 
Il cinema di montagna è uno strano animale. Si va dal film « classico » che racconta una spedizione, iniziando dalle cas-se scaricate dall'aereo e finei-do con la stretta di mano sulla vetta (eccolo qua!) al film sul nuovo alpinismo californiano, a base di fasce tra i capelli, in-trospezione, musiche un po' west-coast e un po' Rolling Sto-nes. Poi c'è il filmino didattico sullo sci di fondo o sulle vie fer-rate, ancora il film che va alla ricerca della cultura e delle tra-dizioni della gente di m o n t a l a . 
Ancora più strano, è il cine-ma di esplorazione — sarebbe meglio dire di ambiente e di ecologia — genere a cui appar-tengwio opere più che eteroge-nee. Si va dal film serio e un po' teutonico su questa o quel la p(^lazione amazzonica, a quello spettacolare-alternativo sulle imprese un po' pazze di una banda di speleologi inglesi, al film ^jmetico che unisce in un imptobabile calderone stu-pende scene di animali della tai-

Didattica, fumetto e 
spettacolo: la montagna 
minuto per minuto 
ga e una storia di amori e spa-ratorie da fumetto, con tanto di eroe buono alto e biondo che litiga con un cattivo identico a Gambadilegno. Quest'anno — tanto per dare un'idea — ha vinto un filai neo-zelandese. che racconta una spe-dizione in barca lungfi l'intero corso del Gange, conclusasi con la salita di una vetta himalaya-na vicina alle sorgenti dello stesso. Protagonista del tutto, guarda caso, Sir Edmund Hilla-ry, eternato da tempo nei li-bri di st(H-ia come primo sali-tore dell'Everest. 

Ma è tempo di dire qualcosa di più sul festival, e s^rat tut to su questo genere di cinema. Il primo è organizzato — ormai da ventotto anni — in ctmdoroi-nio dal CAI e dalla Provincia di Trento: vi partecipano ogni anno 40/50 film di ima quindici-na di nazimi, vengono assegna-ti la bellezza di undici premi, concepiti e assegnati col sano (e democristiano?) criterio di non voler scontentare nessuno. 
Tra il pubblico, oltre ai tren-tini ovviamente numerosi, sono di solito presenti non pochi tra i « bei nomi » dell'alpinismo del momento, spesso irsuti e sim-paticamente contrastanti con il grigio quasi uniforme delle ai-te burocrazie dei club alpini e dei giornalisti. 
E questo è forse tutto per quanto riguarda la cronaca. Cos' altro? Certamente vale la pena riflettere un mwnento sul sen-so € sull'utilità di questo gene-re di cinema, che vive un mo-mento di profonda contraddizio-

ne. Finiti i tempi dei filmetti dilettantistici e spesso scontati su questa o quella impresa, fi-niti i tempi dei filmetti di esplo-razione a cui si perdMiava la pochezza tecnica a causa dell'in-teresse dei luoghi trattati, il ci-nema di montagna e di esplora-zione non ha finora né i mezzi né i canali distributivi per rag-giungere un pubblico, non «gran-de » ma ragionevolmente vasto. 
Poco (nulla o quasi in Italia) viene finanziato dalle televisio-ni, e questo poco riguarda solo l'aspetto « esplorazione » ma non quello « montagna ». Ma il ca-ne si morde la coda: i film del genere sono poi praticamente impossibili da vedere, ad ecce-zione di poche pellicole diffuse 

— tra pochi addetti ai lavori — tramite la cineteca del CAI. Varrebbe la pena, allora che esistesse la possibilità di finan-ziamenti, che esistessero circuiti di distribuzione di questi film: un ciclo realizzato un anno fa in alcuni cineclub di Torino 
— ed è solo un esempio — ha avuto un successo di pubblico al di là di ogni previsione; lo stes-so potrebbe accadere in molte altre città. 

Ma ne varrebbe davvero la pena? Credo proprio di sì. Rac-contare di montagne e di natu-ra. insieme della gente non è argom«ito da cinema «minore», o da filmetto tappabuchi da proiettare tra la pubblicità e il cinegiornale. No, certamente no. Può essere — senza retorica e senza miti — strumento di cul-tura e di libertà. 
Stefano A r ^ o 

RIMINI. Oltre duecento pezzi, fra incisioni in rame, xilogra-fie, fogli volanti, disegni, pastelli, acquerelli e tenapo-e docu-mentano (da oggi aUe 17,30 alla Sala delle Colonne del Tea-tro Galli) Rimini com'era quando, nel XVin secdo contava solo 8.500 anime. La mostra « Grafica rinùnese dal rococò ti neoclassicismo. Disegni e stampe della BiUioteea Gambalnn-ghiana > è divisa in diverse sezioni: la prima ricos^uisee il volto della città nei XVni secolo, la seconda affronta ilrap-pcMrto f ra arte e scienza attraverso un gran numero di tavole scientifiche del periodo; la terza documenta l 'afte tipografi-ca riminese; e la quarta, particolare e curiosissima, è dedi-cata alle stampe devozionali e cioè ai cosiddetti «santini», documenti fondamentali della religiomtà popolare. La inosàra resterà aperta fino a tutto settembre. 

Concorsi 
La Cooperativa Produzione Lavoro Cultura Charlie Chaplki bemdisce un concorso per autori di fantascienza italiiuiL Nien-te premi previsti: i racconti migliori verranno però raccolti in un'antologia pubblicata nel'Sl. I dattiloscritti (non oltre le 25 cartelle, in 4 copie, accompagnati da titolo, firma ddl! autore, indirizzo e numero telefonico, nonché ricevirta di vag-glia di L. 5.000 di tassa di iscrizione) devemo essere inviati alla Coop. Charlie Chaplin, via Paradiso 7 44100 Ferrara. Al-lo stesso indirizzo ci si può rivolgere per informazioni 

Teatro 
MODENA. Abbandonate momentaneamente le piazze il Tea-tro Imprevisto presenta oggi, domani e dopodomani sul pal-coscenico della Sala-Teatro di via San Paolo « Album », spet-tacolo sulle fantasie di un apprendista fotografo. Nello spet-tacolo si alterneranno personaggi «assurdi»: musicisti, bal-lerine, subrettes e bambini che faraio visita allo studio del fotografo. «Album» sarà poi replicato al Festival Intema-zionale de! Teatro in Piaraa di Sant'Arcangelo di Romagna. 
PISTOIA. Sta volgendo al termine il 1" Incontro InteraaMO-nale Arte-Teatro. Oggi, alle ore 9 (Sala Maggiore) relazioni di Theodor Shanfc e Franco CordelIL Alle ore 18 (Saletta Gramsci) Kipper Kids dell'Italian Tickl«3 Onions; alle 21 (Teatro Comunale Manzoni) Soon 3 presentano «The man in the nile at night alle 23 (corso Gramsci) Benedetto S -moaelU in «La parabola del cieco e della volpe»; alle 24 (Saletta Gramsci) Marino Vismara in« Adattamento-disadat-tamento ». 
ROMA. « L'anfttriMie siculo » di Fortunato Pasqualino (pre-mio Flaiano 1978), una tragicommedia messa in scena dal gruppo 5 di Palermo (una co<^rativa che si richiama essen-zialmente alle tradizioni popolari, comprese quelle delle ma-rionette e dei burattini) viene rappresentato, a Roma al Tea-tro Politecnico. La regia dello spettacolo è affidata a Miguel Quensa, di nascita e formazione uruguaiana, particolarme» te esperto nell'applicazione delle tecniche delle arti popolari. 
PALERMO. A Trappetto (40 Km. da Palermo) è in corso e terminerà l ' i l maggio il seminario/cwivegno sul tema «Ri-cerca Teatrale e Dtv«so Colturale ». Oggi alle ore 21 inoltre all'Auditorium del Borgo di Dio verrà presentato lo spettaco-lo « Ceneri di Brecht » dell'Odn Teatret di Bngenio Barba. 
ROMA. Per la manifestazione « Invito alla lettora » organiz-zata dal Teatro dì Roma oggi alla Galleria Colonna dalle ore 18 alle 20 si terrà un concerto della Old Time Jazz Band. H complesso terrà inoltre una parata musicale partendo da Piaz-za del Popolo alle ore 17. Nello stesso orario, sempre alla Galleria Colonna il Laboratorio Teatrale <fi Settimo Torinese presenterà lo spettacolo « Animazione » (la parata partirà al-le 17 da Piazza Arg«itina) ; gli Sbandieratori di Cori, sempre alla Galleria Colonna dalle ore 18 in p<H, effettueranno an-che un'esibizione e una parata da Piazza Navona alle ore 17-I Clowns del Teatro di Roma faranno azioni tea&ali con par-tenza dalla scalinata di Piazza di Spagna. Infine, dalle 21,30 alle 23 aUa Galleria Colonna cwicerto dei Globe Street Pa-rade. 

Feste 
BASSANO DEL GRAPPA. E' iniziata la Festa dell'Europa Sabato 10 maggio la compagnia « La Contemporanea » tU Mi-lano presenterà un lavoro dedicato a Boris Vian, scrittore, poeta, commediografo e cantante francese, morto nel 195^ La giornata domenicale (11 maggio) sarà dedicata allo sport (cross podistico) e al folclore: si esibirà, tra gli altri gruP" pi, il gruppo di sbandieratori della partita di Marostica. P ^ l'occasione, o meglio in previsicme di questa festa dell'EIu-ropa, sarà bandito nelle scuole medie superiori un concorso; 
gli allievi che avranno svolto i dieci temi migliori sa ranno premiati c«i un viaggio gratuito nella cittadina tedesca O' Kuehlacker, unita in gemellaggio con Bassano Del Grappa-
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Tutto 0 Jazz 
da leggere f-

Di libri sul jazz ne sono usci-ti, negli ultimi tempi, a caterve. Sintomo, se ancora ce ne fosse bisogno, che questa musica, al-meno dal punto di vista del pub-blico, gode oggi da noi di buona salute. Da tutta questa produ-ziOTe cartacea (e non ci sono solo i libri: per esempio « I grandi del jazs» della Fabbri a dispense settimanali, che sta giungendo al termine) il non ad-d ^ o ai lavori rischia di rima-nere sommerso e disorientato; e di scegliere a caso, prenden-do il peggio o comunque qual-cosa che non fa per lui. 
Tentiamo allora una rassegna di alcune delle pubblicazioni più recenti, che in questa sede non potrà che limitarsi ad indicazio-ni di massima per orientare 1' eventuale lettore, senza adden-trarsi in crnisiderazìoni critiche più analitiche, che pure diversi testi di cui parleremo merite-rebbero. Di alcuni libri usciti si è già dato conto su queste pagi-ne, «I grandi della musica jazz» di Mannucd e Fossati (Longa-nesi) e le due autobiografie di Billie Holiday e di Mingus, « La Signora canta i blues » riedito da Feltrinelli e « Peggio di nn bastardo » meritoriamente tra-dotto dal Formichiere, entram-bi consigliabilissimi, perché ci portano direttamente ad esplo-rare nel vivo il rapporto tra la grande musica neroamericana e lo spessore dell'esperienza esi-stenziale dei suoi protagonisti. 
« n jazz classico » di Gunther SchuUer (Mondaciori, L. 10.000), nell'originale «Early jazz», è un lavoro assolutamente fonda-mentale finaln^nte accessibile anche in italiano, che prende in considerazione il jazz dagli al-agli anni '30 con un solido 

impianto musicologico, propo-nendosi come modello alternati-vo alle trattazioni narrativo-an> d-dotiche di cui è satura la lette-ratura jazzistica. Un libro non facilissimo, con molti a ^ t t i « tecnici », ma che ci sentiamo di cfflisigliare caldamente co-munque, benché la lettura delle oltre 400 pp. non sia pro-pedeutica e non possa essere affrontata a cuor leggero. 
c Uomini e proUeml del jazz » (Longanesi, L. 4.506) di André Hodeir e «Il libro del jazz» 

(Garzanti-Vallardi, L. 7.500) di Joachim Btrendt sono due clas-sici della bibliografia jazzisti-ca. Il libro di Hodeir, uno dei più noti critici francesi, ripropo-sto tale e quale venne scritto alla metà degli anni '50, è un li-bro datato ma ancora utile (ba-sti il cap. « Parker e il bop ») e ai suoi tempi innovativo. L' autore Io ripresenta con una breve introduztane che lo collo-ca storicamente nei dibattito e nello sviluppo della critica del secondo d<^guerra. Il volume di Berendt. notissimo critico te-desco, ha conosciuto dalla sua prima apparizicme nel '53 varie riedizioni e aggiomamraiti. Que-sta ultima edizione italiana si rifa a quella tedesca del "73, ampiamente rielaborata rispetto alle precedenti. 
Considerando il momento in cui è stato scritto saremo indul-genti e non chiederemo al libro di dirci più di quanto dice sulle ultime tendenze della musica neroamericana e sulla musica « radicale » europea. Diremo piuttosto che questa trattazione, che si snoda utilizzando uno schema analitico, che tra l'altro la fa consigliare come opera di consultazione (vengiHio ctmside-

rati successivamente: gli stili del jazz, i musicisti, ^ i elemén-ti del jazz, la definizicme de! jazz, gli strumenti, i cantanti, le cantanti, Ife big bands, i pic-coli complessi, il jazz europeo e infine là terminologia jazzisti-ca) cmitinua ad essere conside-rata, a ragione, una delle cose migliori che si possano leggere sull'argomento: i suoi pregi so-no quello di condensare con agi-lità una enorme mole di storia, informazioni, problemi, in modo limpido ed equilibrato senza che manchino giudizi e problematiz-zazioni che mostrano una acuta penetrazione della materia, sti-molanti anche quando appaiono discutìbili; e quello di rappre-sentare un tentativo abbastanza felice di coniugare aw)roccio musicologico-strutturale e atten-zione storico-sociologica, tenta-tivo tanto più arduo in quanto si esercita su tutto l'arco della vicenda jazzistica e ntsi su un solo periodo di essa. 
Inutile dire che si tratta di un testo per tutti: indicatissimo per il neofita, è indispensabile per l'iniziato. A Berendt si de-ve pure una «Fotostoria dei jazz 9 (Garzanti), più di 300 di fotografie di grande formato alcune splendide e spesso non quelle straviste, accompagnate da rapidi profili, che può fare la felicità di qualsiasi appassio-nato che riesca a superare l'in-felicità di sborsare le 28.«)0 del prezzo, del resto ncsTnale per li-bri di questo genere. 
E veniamo ad un piccolo caso 

che ci indica efficacemente Io 
stato di degrado a cui è gitmta 
l'industria editoriale: i libri di 
argomento jazzistico at tuahn^-
te si vendono bene e raggiungo-

no a volte tirature lusinghiere (un sentale in questo senso Io aveva dato «U jazz s di PoHIlo, della Mwidadori). Le case edi-trici si gettano ad approfittare del momento favorevole pubbli-cando qualcosa purchessia. Ma fretta e spregiudicatezza posso-no anche giocare brutti scherzi. Capita cosi che nei mesi scorsi siano apparsi quasi contempora-neamente nelle librerie due la-vori del medesimo autore. Si tratta di Gian Carlo Roncaglia, che, in un accesso di megalo-maniei, forse a compensare lun-ghi anni di semicKCuro lavoro recensorio sulle colonne di « Mu-sica Jazz » e dell'« Unità > tori-nese. ha dato alle stampe «11 jazz e il sno mondo» (Einaudi, L. 7.500) e « Una storia del jazz» (Marsilio. L. 4.800). Quest'ulti-mo, insipidamoite prefatto da A. Pollilo, si ferma agli anni '20 e, disgraziatamente, si pre-senta come il primo di tre vilu-mi che copriranno l'intera sto-ria del jazz. 
« n jazz e il suo mondo» si propone pretenziosamente come una lettura in chiave sociologi-ca del jazz, quasi fosse una no-vità. Ma non si è accMto, il Ron-caglia, dell'esistoiza di «D po-polo d^ blaes» di Leori Jones, intellettuale nero, che da questo punto di vista è un punto fermo nella letteratura jazzistica, do-po il quale alcuni sono andati avanti? Roncaglia invece va in-dietro. Gli è che Roncaglia è un ingenuo e non po^iede minima-mente gli strumenti culturali per portare a buon fine il compito che si è prefisso. Il suo sforzo risulta patetico quando non irri-tante. e il libro ha tutte le fa-migerate caratteristiche di una tesi di laurea fatta alla ^lerain-

dio: un accostamento del tutto estrinseco di banalità cnmachi-stiche sulla storia del jazz e £ trivialità storice»oci<dogiche su-gli USA intrise di dolciastro tra-sporto per i poveri e gli afflitti. L'astuzia di Reaicaglia giunge al punto di scf^rire che il jazz ri-s a t e del contesto in cui è collo-cato. 
L'incomprensione d e ^ nltind 20 anni £ svi!um>o de! jazz è radicale. Certo, se lo prendete come opera comica l'effetto U' moristico della g«tffaggine di Roncaglia è a volte irresistibile (a p. 7 si elencano per varie ri-ghe città americane dai nomi italiani, a documentare l'in^or-tanza deH'immigrazioae dei no-stri connazionali negli USA. Co-sa c'entri col jazz mm si è ca-pito. E via di questo passo. Un confriHito tra le due opere di Rcmcaglia !a dice lunga sull' ideologia di eerta critica, che egli porta all'eccesso per dab-benaggine: la seconda op»a è pressoché identica alla laima. se non per la mancanza di que-^ squarci di soderfogia d'accat-to di cui s c ^ a . 
n gioco è scoperto: giri la sto-ria « sociologica », qui la storia e basta. AH>unto: il materiale sociologico viene appiccicato al solto logoro nwdo di affron-tare la faccenda, serve da cot p ^ u r a esteriore pw non modi-ficare lo guardo. Di qui ad una analisi che usi in m c ^ combi-nato ed iaterao alla critica gli strumenti più aggiornati la di-stanza da percorrere è stellare. E quando Roncaglia scoprirà la semiologia? Dio ce ne scarni», scriverebbe « Il jazz e il suo se-gno»! 

HareeBa Lorrai 

ii 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

16,15 Programma cmematógrafico - per Cagliari. Ancona e 
zone collegate 

12,30 Check-up: programma di medicina 
Che tempo fa - Telegiornale 

14.00 Dove cOTri Joe? Tdefilm. Regia di Charles Rtaidao 
14,25 Pomeriggio sportivo - Perugia: Tennis, Campionati in-temazionali d'Italia Femminili - Arco: Ciclismo, Giro temazionali d'Italia Femminili - Arco: Cicusmo, u i del Trentino - R«Kna: IpjHca, Meeting internazionale 
^^^Apr i t i sabato: Viaggio in caroivana 
18,35 Estrazioni del lotto 

Le ragicaii della speranza - Riflessirau sul Vangelo 
^,50 S c i a l e Parlamento - a cura di Gastone Favero 
1» •>!> T . . ^ _ - ^ _ .. _ . Julia - telefilm con Dialman CarroM, Lloyd Nrfan 
p.45 Almanacco del giorno dopo - Che tempo fa 
!2fLTelegiomale 
20,40 Studio 80 - spettacolo musicale con Nadia Cassini, Chri-

stian De Sica. Leopoldo Mastelloni 
fUO Edvard Munch - film per la TV di Peter Watkins 
22.50 Telegiornale - Che tempo fa 

Questa sera parliamo di... 
18,39 n pollice - programmi visti e da vedere sull» terza rete TV 
19,00 TG3 
19,30 Teatrino: Primati olimpfci 
19,35 Tuttinscena - rubrica di Folco Quilid Questa sera partiamo di... 
20,05 n marchese di Roccaverdina - di Luigi Capuana, scaieggiatura di Tullio I^r icdi . regia dì Edmo Fte-nogUo. Con Domenico Modugno, Regina Bianchi, (Joodwin Bucci 
21,05 Duepersette - La parola e l'imma-gine 
21,35 TG3 
22,05 Teatrino: Primati olimpid 

12,30 Operazione benda nera - tetenbn di Don Leaver 
13,00 TG2 Ore tredici ~ ~ ~ 
13,30 Di tasca nostra, settimanale sai consumi 
14,00 Giorni d'Europa - a cura di Gasttaie Pavero 
14,30 Scuola aperta - settimanale di problemi educativi 
17,00 D mulino sulla Floss - trìefilm di Rei Tucka 
17,30 Finito di stampare - quindicinale di infonnazi^ie fi-braria 
18,15 Sereno variabile - settimanale f£ turismo e tempio ia)eto 
18,55 EstrazifflB d d lotto 
19,00 TG2 Itaibbling - n^ocalco sportivo d d sabato 
19,45 TG2 Studio aperto 
20,40 n sindaco di Casterhridge - dal romanzo di Hiomas Hardy regia di David Giles. con Alan Bates 
21,35 « Occhio alla palla » film (1953) - regia di Nerman l^u-rog CMi Jerry Lewis, Dean Martin, Drama Reed 
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in cerca dì... ANNUNCI GRATUITI - TEL. 06̂ 57171» - S740613, O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

I 3 m 
GIOVANE artista versatile 
cerca graziosa Signora / 
Mecenatessa. Perfettamen-
te fine ed altrettanto ge-
nerosa. Amante dell 'arte e 
smaliziata. Offre : Sesso, 
Amore, attenzioni e la 
gran parte del suo giova-
ne tempo. Inanonime e non 
in possesso delle citate do-
ti prego astenersi, grazie. 
Gradito recapito telephoni-
co per celere contatto. Lu-
ciano de R. P.A. TO 2156 
683 Fermo Posta Centrale 
via Alfieri, 10 Torino 
VOGUO uscire dal solito 
gruppo di amici che sem-
brano ormai avere inte-
ressi diversi dai miei. So-
no un 27enne bisessuale, 
allegro, dolce, pare cari-
no, con molti interessi cul-
turali rispondo a ragazze-i 
anche coppie purché non 
menosi con pari requisiti 
ma stessa età per sincera 
amicizia ecc. ecc. C.I. n. 
45760344 Fermo Posta Cor-
dusio (Mi) un bacio X tut-
t i quelli che amando la vi-
ta alla vita non si arren-
dono mai. 
LIBERTARIO 26enne, sim-
paticamente mediterraneo, 
cerca ovunque coppie, sin-
goli e gruppi disposti ad 
ospitarlo per conoscere, 
amare, lavorare. Mi in-
teresso di prassi bioenerge 
tica, del corpo magico e, 
se voi io volete, anche dei 
fatti vostri. Scrivere a : 
P.A, 117640, fermoposta 
centrale Catania. 
PER i coniugi settentrio-
nali a Palermo; scrive-
mi: P.A. 117640, fermopo-
sta centrale Catania. 
<X>MPAGNO Stenne, stu-
dente - lavoratore, timido 
e solo, cerca ragazza per 
stabilire un rapporto serio 
e sincero, possibilmente in 
Romagna o diatomi. Tel. 
(0543) 493160 ore 20-21, Va-
lerio. 
COMPAGNO cerca ami-
ci/che, rispondere con an-
nuncio e relativo telefo-
no. 
COMPAGNO 28enne, desi-
dera conoscere un amico 
per prime esperienze omo-
sessuali e offrirgli una 
caldissima proposta di la-
voro, purché munito di pa-
tente. Scrivere a : C. I. 
26630164. fermoposta S. Sil-
vestro Roma. 
COMPAGNO 23enne cerca 
compagna sui 40 anni per 
un rapporto dolcissimo li-
bero. senza possessività s 
gelosie, basato sull'amici-
zia. l 'affettività e il ri-
spetto recioroco. oltre che 
sulla voglia di f a r e e ve-
dere cose in'jfeme. Scrive-
r e a: C.r. 3S476^ fermo-
posta centrale - 16T00 Ge-
nova 
AL COMPAGNO incontrato 

1*8-4 sul treno Venezia 
Milano delle 15,440. Sono 
quel tipo con barbetta, 
zaino blu e orologio a ci-
polla. Mi ha impressionato 
(in bene) il fat to che ab-
biamo parlato tanto delle 
nostre paranoie senza co-
noscere neanche i rispet 
tivi nomi (che importanza 
avevano?). Vorrei rimane-
re in contatto con te per 
continuare a discutere e. 
magari, f a re qualche viag-
gio: ho tanto bisogno di 
amici, ma lì vedo fuggh-e. 
Compagno di Baggio. tele-
fona al 45006W e chiedi 
di Alex: t e ne sarei im-
mensamente grato. 

Il 28 glupno la qìomata 
deirorgocflfo omosessuale 

Il FUORI comunica a» non sufficientemente infor-
mati 0 agli indotti io errore che la giornata mondiale 
dell'orgoglio omosessuale non è stata spostata di data 
come poteva apparire da un evidente errore tf stam-
pa. Pertanto essa si svolgerà come sempre, in Italia 
e negli altri paesi, n<»j il 28 maggio ma il tradizionale 
28 giugno. Abbiamo dunque un altro mese per naglio-
ra re i preparativi!!? 

/•essati alla vendita e dif-
fusione di materiale sui 
10 referendum (spille e /o 
adesivi su nucleare, an-
timilitarismo caccia ecc.) 
in occasione di concerti, 
raduni manifestazioni con-
tattare la Tesoreria del 
PR telefonando al (06) 
6783722 o scrivere a : Te-
soreria Nazionale PR. via 
Tomacelli 103 - 00186 Ro-
ma. 

lOreferendum 
ROFIA - URGENTE, si 
cen;»no compagni per la 
raccolta delle f irme per 
la zona Appio-Tuscolano. 
Telefonare al 6541732, Do-
natella o Gisella. 
LE EDIZIONI di «Lotta 
di classe» per sostenere 
la campagna referendaria 
sui dieci referendum ha 
serigrafato una serie di 
autoadesivi. Tutti i com-
pagni e i gruppi impegna-
ti nella raccolta delle fir-
me che desiderano ricever-
li li richiedano al seguen-
te indirizzo: Elidio De 
Paoli, via Donizetti 3 -
25086 Rezzato (BS). 
PESCARA. Tutti i giorni, 
al termine della rassegna 
stampa di Radio Cicala, 
99 mhz. ore 10.30-17.30 
circa, c 'è uno .spazio «spe-
ciale referendum ». Ogni 
lunedì dalle 21.30 in poi. 

tribuna speciale referen-
dum. 

MILANO. L'ARPA (Asso-
ciazione radicale per l'al-
ternativa) cerca urgente-
mente militanti per i t,v 
voU di raccolta dei 10 re-
ferendum. Le adesioni si 
raccolgono ai tavoli già 
in funzione. Piazza Duo-
mo (Rinascente), piazza 
S. Maria Deltrade. piazza 
S. Babila. piazzale Lore-
to, Fiera di Sinigallia, 
piazza Duomo mercato dei 
fiori (domenica mattina). 

SASSUOLO, Modena - H 
24 e 25 maggio, nel par-
co del Castello di Monte-
gibbio, si terrà una fe-
sta a sostegno dei refe-
rendum. Cerchiamo u r | 
gentemente adesioni di 
gruppi musicali e teatra-
li. Nel parco sarà possi-
bile anche allestire mo-
stre a carattere ecologi-
co , antimilitarista... C^i 
è in possesso di materia-
le e vuole aiutarci ad or-
ganizzare la festa può te-
lefonare al (-059) 801.'5T4 
dafle 12.15 aDe 13.15 tut-
ti i fftomi (esclusa la do-
menica). 
TUTTI i compagni ìnte-

PROBLEMI di trasporti o 
traslochi? telefonare al 
06-786374. 
VENDO Moto Guzzi 850 
T 3 California, unico prò 
prietario km 18 mila, nuo-
vissima, accessiorata per 
lunghi viaggi, L. 2.500.000 
in bocca, intrattabili, tel. 
06-5740862, dopo le 18, Mar-
cello. 
DEVO restare a Roma per 
alcuni giorni perché devo 
espletare la pratica per la 
pensione. Cerco qualcuno 
che mi possa ospitare. Te-
lefonare al numero (0776) 
70409, chiedendo di Fran-
co. 
ROMA. Ragazzo 20enne si 
offre come baby-sitter a 
tempo pieno, già esperien-
za. Tel. 5262216, ore pasti. 
Massimo. 
CERCO compagno geome-
tra per perizia confini a-
gricoli, adeguato compen-
so, tel. (06) 5420347, ore 
14-22. 
COMPAGNI elettricisti cer 
cano piccoli lavori. Tele-
fonare il pomeriggio al 
(06) 4382256, lasciare reca-
pito. 
SIAMESE di 3 anni, razza 
pura, bisognoso di vita al-
l'aperto, regalo a chi oc-
cupa abitazione con giar-
dino o campagna. Telefono 
(06) 5807766, ore 12-14 o 
dalle 16 in poi. 
SIAMESI piccoli razza pu-
ra, offro a L. 20.000 Tel. 
(06) 5807766, ore 12-14 o 
dalle 16 in poi. 
PER COLORO che devono 
sostenere gli esami di ma-
turità. vendo tesi di 13 
cartelle sulla Scapigliatura 
e maggiori rappresentanti, 
a L. 3.500. Pe r i magistra-
li, metodo Agazzi e De-
croly a L. 1.500 l'uno, e 
premessa commentata ai 
programmi ministeriali del 
'55 L. 2.000. Mi servono 
soldi, scrivere a Roberto 
Maffgi, via D'Aurio 58 — 

Lecce. 
MTCETTO e micetta dol-
cissimi cercano, possibil-
mente. in'??pme casa af-
fettuosa. Teleffipare al nu-
mero (061 3^54252. Anna 
Maria ore pasti. 
V F V n o teTeob'pttix'o origf-
naTfi p ^ r t . Ferie F T T: 4 
f ?nn rriFTt a batrmpfta. Tel. 
fwn 4<rmn. rfire^^Te di 
Patriffnani, ore ufRcto. 

VI 

salute indicono un coordi-
namai to nazionale delle 
scuole paramediche all'o-
spedale Molinette di Tori-
no. Sabato 10 e Domenica 
I l alle 9 di mattina, pres-
so l 'aula 1 della scuola 
convitto. Nel corso della 
seconda giornata sarà pre-
sentato il n. 18 e 19 di 
«Medicina Democratica» 
con la partecipazione d d 
gruppo nazionale di lavo-
ro che ha curato l'inser-
to sulla droga. 
CHI HA intenzione di for-
mare una cooperativa di 
artigiani in c e r a m c a e 
metalli scriva a : Carlo 
Amato, via Vittorio Ema-
nuele 28-89040 Bivongi R a 
MI DEVO presentare pri-
vatamente all 'esame di 
maturità ragioneria (IV 
e V) non sono imprepa-
rata ma ho molta diffi-
coltà a studiare da sola; 
penso di portare inglese 
come prima materia; c 'è 
qualche compagna/o nel-
le mie stesse condizioni, 
in zona S. Lorenzo (Ro-
ma) 0 limitrofe, disposta 
a studiare seriamente con 
me? Caterina (risponde-
r e con annuncio al più 
presto, gli esami sono 
pericolosamente vicini). 

OPERAI - POESIA, cer-
chiamo operai che scri-
vono po eticamente della 
loro condizione... materia-
le edito ed inedito; cir-
colante o da cassetto... 
Spedire il « tutto s a : 
Sandro Sardella via Re-
daelli 3 20043 Arcore (Mi-
lano) Giovanni Garancini 
via N. Sauro 9 - 20043 
Arcore (MI). 

SIAMO alcune giovani sin-
ceramente amanti del la-
voro artigianale. Voglia-
mo imparare seriamente 
a lavorare qualche tipo 
di telaio o i cesti o le 
corde o il legno possi-
bilmente quest'estate in 
qualche luogo piacevole 
verde e con tanto sole. 
Aiuuuto!! Rivolgersi a : 
Gabriella Giordano. Via 
Dalmonte 2 - 40100 Bo-
logna. 

spettacoli 
ROMA. Dal 10 al 20 mag-
gio, arte ore 21, al Teatro 
Al Parco, via Ramazzini 
31, bus 96( presso centro 
sociale CRI. tei. 5280647, 
il Teatro dell'I.R.A.A. di 
Renato (iiocolo, Raffael-
la Rossellini, Simona Mo-
setti, Andrea Orsini e Mas-
simo presentano: « L o 
sguardo del cieco». 
CATANIA, Domenica 11 
alle ore 17, presso il tea-
tro Piscator. spettacolo dJ 
canti, danze e films del 
popolo eritreo, in soste-
gno alla lotta di libera-
zione. 

TORINO. Il coordinamento 
Regionale degli allievi in-
fermieri e fisioterapisti e 
Medicina Democratica, U 
Movimento di Lotta per la 

antinucleare 
ROMA. Sabato 10 alle ore 
9, in via delle Consulta 50, 
assemblea nazionale dei 
comitati antinucleare che 
fanno riferimento al co-
Butato per il controllo del-

le scelte energetiche. Odg: 
preparazione « organizza-
à m e d d l a giornata della 
mobilitazione del 24 mag-
gio; lancio vertenze suU* 
energia con gli enti locali; 
liste elettorali. 
CASARANO (LE). Dome-
nica 11, mostra antinu-
cleare in Piazza S. Dome-
nico. Tutti i compagni del-
la provincia sono invitati 
a partecipare creativamen-
te. Comitato antinucleare 
Casarano «Sole rosso». 
LA-nNA. Sabato 10 dal-
le ore 9,30 alle 19,30, si 
terrà , presso Borgo Sa-
botino, una mostra anti-
nncleare. Tutti i compa-
gni del sud-Pontino sono 
invitati a partecipare. Co-
mitato anttmicleare di 
Latina. 

feste 

IVBEA. Sabato IO e do-
menica 11 grande festa di 
Radio rossatorri. al Par-
co della ex polveriera del 
lago S. Michele. La festa 
è organizzata da Radio 
rossa Torri FM 101.400, 
con tante musiche, mostre, 
cinema, mercatino, gastro-
nomia ecc., per s tare in-
sieme e divertirsi. H piat-
to forte sarà un concerto 
Coper Torrey sabato 10 al-
le ore 20,30. 

ta , con interventi «fi D ^ 
rio Bellezza (StiHa Poe-
sia Omosessuale). Masà-
mo Consoli (Flash dall ' 
Italia e da tutto fl mon-
do), Velenice (Se nessu-
no ve lo dice...), Mari» 
Sigfrido Metalli (Come e 
ravamo), Francesco Mas-
zitelli (L'omosessualità 
nei miti greci). Agostino 
Ra f f a (Espliciti e Mime-
tici). Enrico Verde (In-
dustria Culturale e Divi 
Ambigui), Mauro Alaura 
(Cosi... come per magia), 
libri ed una guida ad una 
cineteca gay con 64 ti-
toli. Pe r riceverlo in bu-
sta chiusa, come lettera 
inviare lire 1.500 in fran-
cobolli o in banconota op-
iwre tramite il ns c /c po-
stale n. 10704ÌKJ5 intestato 
a : Ompo, Periodico Men-
sile - via Palaverta (pri-
ma traversa) 00040 Frat-
tocchte (Roma). (Se Io 
volete come stampa, in-
viare Kre 1.000), 

SI INFORMANO le per-
sone interessate che la 
prima tiratura del «Fuo-
co» di quest'anno è an-
data completamente esau-
rita. A giorni, pronta la 
ristampa, sarà fatto sol-
lecitamente pervenire ai 
rivemfitori e ai compagrf 
che non lo hanno ancora 
ricevuto. 

pubbllcaz. 
E* ANCORA dispomTìiJe 
il n, 61 di Ompo. perio-
dico del movimento omo-
sessuale, ormai entrato 
nel suo sesto anno di vi-

concerti 
ROMA. Sabato 10, dalle 
ore 16 alle 24. al cinema 
Niagara: « Forza Italia a 
di Faenza. « Renaldo e 
Clara » di Bob Dylan. Poi 
suoneranno gH «OM banjo 
br<Ahers» e gli «Slreep 
survìvals s. Ingresso 1.500 
pii> 1.000 di sottoscriàone 
per Radio Apache, 

La sinistra tra terrorismo 
e restaurazione 

Convegno nazionale. Milano, 10-11 maggio 1980. 
Sala dei congressi della Provincia. Via Corridoni .16 

Programmi 
Sabato 1» maggio 

— ore 9.0®: relazione introduttiva; 

— ore 10,00: Lavoro di commissione: 
a) il terrorismo e la storia politica dal '68 aJ 

oggi; 
b) terrorismo e trasformazione del sistema po-

litico e istituzionale: 
c) terrorismo, violenza e soggetti sociali. 

— ore 15,00: prosecuziMie del lavoro nelle tre commissioni: 

— ore 18,30: Uvola rotonda tra operai di fabbriche diverse 
suU'atte^amento operaio e padronale di fronte 
al terrorismo in fabbrica. 

Domenica II maggia 
— ore 9,00: sintesi dei problemi emersi nel dibattito delle 

commissicmi. Dibattito assembleare. 
La conclusione del ccaivegno è prevista per le ore 13. 

• convegno è promoso da: .JSandro Antoniazzi, Bo^io 
Agazzi, Pierenrico Andreoni, Antonio Bevere. Marco Boato. 
Luigi Bobbio. Sergio Bologna. Mario Capanna, Fiorello. Cor-
tiana. Enzo D'Arcangelo, GìOTanni De Luna, Paolo Favre, 
Luigi Ferrajoli. Franco Ferraresi, Pino Ferraris, Massimo 
Gorla, Riccardo Guastini. Dino Invernizzi. Alex Langer, Re-
nato Lattes. Guido Laudini, Mario Laveto. Gad temer, Ste-
fano Levi. Loris Lorenzini. Attilio Mangano, Brunello Maiv 
lem. Aldo Biarcbetti, Giuseppe Mattò, Luisa MorgantiM, 
Snilio Molinari, Santina Mobiglia, Stefano Merli, Claudio 
Orsi, Andrea Panaccione, Luciano "Pero, Claudio Pavone, 
Paolo Petta, Alberto PoH, Cesare Pianciola, Costanzo Pre-
ve, Guglielmo Ragozzino, Marco Ravelli, Franco E n ^ -
Luigi Saraceni. Raffaele Sbardella. Gastone Sciavi. MariaDel-
la Sciavi. Adriano Serafino, Paolo Sorbi, Federico Stame, 
Bepi Tornei. Pippo Torri, Ninetta Zandegiacomi, Danilo Zolo. 
Antimo Mucci, Bnmo Marabese, Giovanni Mottura, Bruno 
Provasi, Guido Romagnoli, Pier Giorgio Tibom. 
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Portomarghera — Le vertenze aziendali m una situazione in cui la vecchia tecnologia convive con ì si-
stemi dì controllo elettronici. Con gli accordi nel gruppo alluminio il sindacato affronta l'effetto robot. Mol-
ti apparecchi di controllo elettronico sostituiranno operazioni manuali. L'occupazione sarà salvaguarda-
ta da una riduzione dell'orario di lavoro 

Ci sono gli impiantì che cadono a pezzi, le nubi tossiche, ma anche il computer 
Portomarghera non è {HÙ 2 colosso chimico di 15 anni fa. 

Non è più in espansione, né pensa a rinnovare impianti obsoleti 
che producono spesso più vittime ed inquinamento che non ma-
teriale chimico vendibile. 

Ma questo non significa che Montedison sia rimasta a 15 
anni fa, né che le tecniche di ijroduzione siano rimaste uguali. 

Dentro lo stabilimento — assieme agli impianti che cadono a 
pezzi — è anche possibile notare sempre più numerosi sistemi 
di controllo mica-oelettronici con l'arduo compito di mantenere 
dentro valori accettabili le variabili di un iriipianto rattoppato 
che di continuo rischiano di compromettere la produzione. Sistemi 
di controllo « a retroazione » — cosi si chiamano — che hanno 
il compito di mantenere la temperatura, la presaone, la velo-
cità di produzione, la concentrazione di sostanze chimiche entro 
valori prestabiliti. Quando anche lo sfascio vince l'elettronica, la 
direzione parla di «inconveniente t e c n i c o , il sindacato o gli 
operai di c fuga tossica ». 

Come possono convivere li-
velli decrepiti di tecnologia e 
l'informatica distribuita? Tutto 
si basa su un calcolo puramen-
te capitalistico che fa la dire-
zione Moitedison: rinnovare 1' 
impianto, per ora, costa di più 
che sfruttare queDo vecchio. La 
convenienza è data anche dai 
fatto che le strutture — ormai 
ammortizzate — incidono po-
chissimo sul costo del prodotto. 
E' questo anche U senso del do-
cumento Montedison del '77, che 
di fatto ha soppresso la manu-
tenzione ordinaria: gli impianti 
sono troppo vecchi per essere 
manutenuti, ed il costo maggio-
re (ma non per la Montedison) 
si esprime in morti e nell'avve-
lenamento dell'ambiente circo-
stante che a Marghera assomi-
glia un po' a quella di Tokio. 

Un'altra conseguenza diretta di questo tipo di programmazio-ne è la quasi scomparsa delle ditte d'appalto metalmeccaniche, ridottesi in questa città ad al-cune migliaia di persone con-tro le 5-6 mila di 10 anni fa. 
L'altra Marghera, quella me-talmeccanica, non meno nume-rosa di quella chimica (20 mila addetti), non soffre di mali mi-nori. n ^uppo « Alluminio », per esempio, ha 3-4 mila addet-ti che lavorano in fabbriche co-struite nel 1936 e quasi mai rinnovate, in condizioni di do-ver fare manualmente operazio-ni di scrostamento del forno do-^ la colata, o di spegnimento dell'effetto anodico (il proces-so produttivo principale in que-^ fabbriche è quello elettro-litico), respirando inevitabilmen-te vapori di fluoruro di allumi-no. La FLM, relativamente a questo gruppo, ha deciso di ac-cettare l'introduzione di compu-ter per il -controUo di alcune fasi della produzione, allo SCO-PO di eliminare alcune operazio-ni manuali molto nocive, fa-cendone oggetto di battaglia nel-la vertenza aziendale. I possi-t»" effetti negativi sull'occupa-zione sono stati affrontati con una richiesta di riduzione dell' orario di lavoro. 
Così anche in questo caso a-vremo la convivenza tra im-piami fatiscenti e sofisticate iconologie elettroniche, con ef-ret] immediatamente positivi sul piano deU'ambiente di lavoro nia dalle conseguenze forse in-controllabili. Quanto questa sia "na scelta coraggiosa de! sin-

acato, o invece un'esigenza lunaonale ai programmi della 

direzicKie, è naturalmente tutto 
da vedere. 

Il robot in una 
fabbrica di 
200 operai 

Un'altra Marghera produttiva, quella delle piccole fabbrichefe-te dei paesi della cintura, è una realtà che tira forte: è costituita da una sorta di in-dotto delle fabbriche del polo industriale o di altre aziende del nord, ed è molto composita. Va da piccole aziende in cui la competitività è data da uno sfruttamento quasi primitivo e da una gestione paternalistica a situazioni (come la Speedline, ad esempio, che fabbrica cer-chioni per ruote) dove una tecnologia molto avanzata è al-le soglie dell'uso dei robot (in una fabbrica che non supera i 200 dipendenti) e dove è stata attuata — con l'ultima verten-za aziendale — una riduzione dell'orario di lavoro medio a 34,40 ore settimanali, per alcu-ne lavorazioni. Sono queste le aziende oggi in Italia le uniche ad essere in attivo e a sollevare un poco la bilancia cwnmer-ciale. 
L'impressione generale è an-che che l'informatica stia pe-netrando in modo strisciante nell'apparato produttivo anche in Italia, ed in modo tale che spesso non ce ne rendiamo con-to. Finiremo per accorgercene di colpo, quando sarà difficile contrastarne gli usi antioperai. 
In un quadro di questo tipo si può provare a ricostruire 1' andamento delle vertenze azien-dali che a Marghera sembrano avere indirizzi ed esiti molto diversificati tra di loro. Una immagine di percorso tortuosa che sembra ricalcare un po' la crisi che inves+e la FLM di Mestre che — dicaio molti com-pagni — è continuamente sot-toposta al rischio della spacca-tura. Una situazione in cui o-gni componente gestisce la ver-tenza a seconda della propria li-nea. 
Paolo Fomer, della FIM-CISL mi ha parlato del modo in cui questa fetta di sindacato ha ge-stito la vertenza nel gruppo «.M-luminio 3> riguardante fabbriche come la Sava, le Leghe Leggere, l'Allumetal. In breve questa è la situazione: 
Il primo punto importante ri-guarda la modifica delle con-

dizicHii ambientali. Alla Sava e alle Leghe Leggere, un accor-do firmato la scorsa settima-na, permette — nel giro di al-cuni armi — la copertura to-tale dei « forni di elettrolisi ». La cosa è importante. Prima il fluoruro di alluminio, sottopro-dotto di questo processo, ve-niva « abbattuto » con getti d' acqua, scaricati poi in laguna. Adesso un nuovo sistema compu-terizzato, permetterà di ricicla-re tutto, diminuendo la nocività. 

La vertenza del 
gruppo «Allumina» 

L'introduzione di computer, in alcune fasi della lavorazione, potrà sostituire alcune operazio-ni manuaU: 
a) La «batt i tura» del forno: finita la colata di alluminio, gli operai dovevano salire sopra 1' imboccatura e scrostare i resi-dui di ossido di alluminio at-taccati alle pareti. Ora l'ope-razione verrà automatizzata. 
b) L'alimentazione del forno, finora eseguita manualmente, verrà fatta dalle macchine. 
c) Lo spegnimento dell'effet-to anodico fino a qualche anno fa, veniva eseguito addirittura con un lungo bastone; poi at-traverso un getto di gas. indi-rizzato sempre manualmente. Ora ci penserà il computer. 

Per ridurre gli effetti sull'oc-
cupazione di questa parziale au-
tomatizzazione. è stato raggiun-
to un accordo sull'orario di 
lavoro che — di fatto — ri-
duce l'obbUgo di prestazione 
nei rq>arti « fonderia » ed « e-
lettrolisi > a 36 ore e 11 mi-
nuti settimanali. L'accordo, in 
realtà parla di orario settima-
nale che resta a 40 ore e di 
23 giorni di riposo aggiuntivo 
(13 in più, considerando i 10 

del contratto nazionale). 
Ma Forner assicura che 

«quanto scritto nell'accrardo è 
solo una facciata die serve 
a non fa r intervenire l'Associa-
zione Industriali. La riditzione 
è proprio settimanale ». 

Un altro elemento diell'ac-
cordo, che certo farà arrab-
biare Lama, è che gli aumen-
ti salariali ottenuti (per gli ope-
rai 65 mila lire circa, in più 
al mese), sono totalmente sgan-
ciati dalla produttività. L'au-
mento relativo alla 14» mensi-
lità è addirittura inversainfirt. 
te proporzionale; 40 mila lire 
d'aumento per gli operai; 15-20 
mila per i capi e solo 6 mila 
lire per gli impiegati di alto 
livello. C'è infine anche « una 
tantum » di 150 mila lire per 
tutti. 

Anch-2 le forme di lotta adot-
tate dal 1° mano — quando 
è iniziata la vertenza — por 
trebberò fare invidia agli ope-
rai della Fiat: venivano deci-
se, ad esempio, volta per vol-
ta, le forme dei pani di allu-
minio da produrre, le dimensio-
ni, la composizione della lega 
metallica. Di conseguenza, qua-
si sempre, la direzione era co-
stretta a far rifondere tutti i 
pani e ricominciare daccapo. In 
due mesi sono uscite 280 tonnel-
late di alluminio vendibile, con^ 
tro le 300 tonnellate al giorno 
prodotte normalmente: con un 
danno complessivo <ii circa 6-
700 milioni. 

In quello che resta delle im 
prese d'appalto, spicca nella 
sua negatività la vertenza rag-
giunta alla Soimi (gestita di fat-
to dalla Fiom) dove — unico 
caso finora a Marghera — un 
aumento ottenuto sul 3° elemen-
to è servito ad allargare il 
ventaglio salariale ed è sta-
to legato alla produtti\'ità. 

Dove ci sf accorda 
senza un'ora 
di sciopero 

Delta situazione nelle piccole 
fabbriche della zona di Mirano, 
ho parlato con Mime Ruffato e 
'Maurizio Reggio, operatori della 
FLM. Negli accordi già firma-
ti, circa una decina, a nota la 
debolezza che rispecchia quella 
situazione: « qui certo — mi 
dicono i compagni — non c'è 
l'ottimale situazione dell'Allu-
mina: la battaglia sull'orario 
— ad esempio — è più ind'i-
rizzata ad ottenere il rispetto 
effettivo delle 40 OTe o il con-
trollo sullo straordinario, che 
non effettive riduzioni di ora-
rio ». 

La riduzione d'orario è stata 
proposta in fabte-icbe come la 
Speedline o la Metallurgica Ta 
niolo, con almeno 200 operai. 

Per quanto riguarda il sala-
rio — a dispstto della buona 
salute goduta dalle piccole a-
ziende — gli aumenti concedi 
non hanno superato le 30 mi-
la lire. E non si sono vraifi-
cati nemmeno, come in- altre 
zone proposte padronali di 
grossi aumenti legali alla prc 
duttività. 

Qui malgrado la Speedline 
progetti ruote per i giapponesi 
della Honda e per la Fiat, 
malgrado stia per introdurre i 
robot al 'a verniciatura, la men^ 
talità che prevale è sempre 
quella pidocchiosa elei piccolo 
padrone. Ma forse è la stessa 
situazione che Io permette: po-
chi ddegati, gelosi della FLM. 
E un andamento delle verten-
ze, che va avanti quasi senza 
un'ora di sciopero. 

Beppe Casnccì 
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L'Italia della sete e delle alluvianì 
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Grande sete, guerra dell'acqua, rivolte popo-
lari: si ripete un capitolo antico della storia del 
Sud. Dopo Palagonia e Castel di Judica merco-
ledì scorso i cittadini di Ramacca, un centro non 
distante da Palagonia, hanno assaltato il Mu-
nicipio la sede dell'EAS (Ente Acquedotto Sici-
liano) e hanno tentato l'assalto alle sedi dei par-
titi politici. Paradossalmente i loro guai, che si-
gnificano avere acqua cól contagocce per poche 
ore alla settimana, si sono aggravati dopo la 
« vittoria » di quelli di Palagonia, verso la quale 
è stata dirottata una parte della poca acqua di-
sponibile nella rete idrica. Ma questa non è una 
storia del sottosviluppo e dell'abbandono, come in 
genere si pensa, o meglio lo è solo in minima 
parte. 

E' invece responscMlità di un certo sviluppo 
industriale, tipico del Sud, il precipitare di una 
situazione che comunque non è mai stata rosea. 
Queste terre di Sicilia, hanno pagato il loro ruo-
lo di colonia, di periferia dell'impero industria-
le. con il suo corollario di devastazione dell'am-
biente naturale. Ma fino a che punto è un pro-
blema esclusivamente meridionale? QuaVè la si-
tuazione italiana? 

Basta scorrere le cronache: mentre Vacqrca 
potabile scarseggia : fiumi scorrono impazziti, 
le alluvioni si moltiplicano e con esse le frane. 
Con queste pagine cerchiamo di fornire una pri-
ma inquadratura di un problema così dramma-
ticamente attuale; nei prossimi giorni seguirà 
un'analisi dell'attuale legislazione delle acque. 

Le risorse ìdrìclie Kaliane, 
pur variando da regioae a re-
£ÌMie, minime in Paglia massi' 
me in Liguria, «irrispondono 
a 296 mi l i a r i di metri enU/ 
anno di acqna. 

Le risorse natnrali di acqua 
superficiale, sorgenti comprese, 
calcolate solle acgoe che de-
fluiscono al mare, smio pari a 
155 miliardi di metri enbl/anno. 
La differenza a 296 è data da 
12 miliardi di metri cubi di 
acqne sotterranee che deflni-
scono direttamente al mare e 
da 129 miliardi di metri cnbi 
di acqua evaporata o per eva-
porasene diretta o per evapo-
traspirazdone delle inante. 

Ne consegne che In Italia la 
quantità di risorsa Idrica super-
ficiale prò capite è pari a 2.850 
metri cnbi/anno, valore tntt'al-
tro che disprezzaIWe essendo 
vicino a quelli di Svena, Inghil-
terra, Portogallo. 

La grande sete 
L'utilizzo deU'acqua si può di-

videre in tre periodi: 
1) Il primo si chiude aHa 

fine dell'ottocento ed è carat-
terizzato da una sovrabbondan-
za di acqua rispetto alla do-
manda, a ciò corrisponde una 
tecnologia artigianale finalizza-
ta al trasporto dell'acqua pre-
levata da sorgenti naturali, poz-
zi superficiali e acque di su-
perficie. La scienza non si in-
teressa del problema che viene 
gestito da pozzaroli e rabdo-
manti; 

2) il secondo giunge Hno 
agli anni sessanta ed è carat-
terizzato da una forte domanda 
di acqua a fronte di una sua 
relativa abbondanza. E' il pe-
riodo della costruzione dei gran-
di bacini e dello sfruttamento 
intensivo dell'acqua di falda con 
pozzi sempre più profondi, a 
tal fine vengono sempre più im-
fHegate la scienza e le tecnolo-
gie petrolifere; 

3) il terzo è caratterizzato 
dall'attuale fase dello sviluppo 
industriale e della diffusione 
delle megalopoli che determi-
nano un forte consumo idrico 
con la conseguenza che la ri-
sorsa comincia a scarseggiare 
anche per un sempre più am-
pio inquinamento che investe 
sia le acque superficiali che 
quelle dì falda. 

Il capitale è costretto a ri-
correre alle sue tecniche più so-
fisticate per cercare l'acqua. 
Vengono impiegati i modelli ma-
tematici, con l'ausilio dei cal-
colatori, per valutare i bilanci 
dei vari bacini idrici sconvolti 
da dissennati prelievi di acque 
di falda, alcuni esempi: la fal-
da del milanese è stata abbas-
sata di decine di metri, quella 
dei siracusano di oltre settan-
ta metri, a Porto Marghera 1* 
emungimento della falda ha 
provocato l'abbassamento della 
città di Venezia. 

L'acqua diventa 
merce 
Per aumentati consumi e per 

inquinamento l'acqua diventa 
scarsa e il suo prezzo aumen-
ta. E' il momento che scendo-
no in campo le multinazionali 
prevalentemente petrolchimiche: 
Tecneco-'ENI. Montedison e Sir; 
unico obiettivo di questo inter-
vento tecnologico è quello di 
reperire acqua individuando 
nuove fonti di approvvigiona-
mento delle risorse idriche sia 
superficiali che di falda. 

Nessun interesse viene rivolto 
all'impatto provocato dalla sot-
trazione di acqua all'ambiente: 

dalle modificazioni del micro-
clima, ai danni arrecati all'agri-
coltura, al suolo, alla vegeta-
zione e alla fauna. Scarsissine 
sono le ricerche per realizzare 
risparmi d'acqua nei cicli pro-

I duttivi. perché tutto l'interesse 
è rivolto ad approvvigionare di 
acqua le industrie e le grandi 
città peggiorando la craidizione 
della campagna e dei {HCCOB 
paesi. 

Per quanto riguarda la pro-
prietà-gestione dell'acqua la si-
tuazione è caratterizzata dalla 
presenza di tantissimi operato-
ri che gestis(»no in modo di-
sordinato e discriminante ac-
quedotti pubblici e privati; al-
trettanto deve dirsi per i ctm-
sorzi di bonifica gestiti dai gran 
di agrari che utilizzando a mo-
do loro pozzi e acque superficia-
li alimentano, soprattutto nel 
Mezzogiorno, la mafia dell'ac-
qua. 

A questi vecchi padroni del-
l'acqua stanno ora aggiungai-
dosi le grandi società industria-
li che cercano acqua su gran-
di aree. In certe zone d'Italia 
c'è la prospettiva che l'acqua 
venga ricercata, sfruttata e 
venduta da Società impegnate 
nel commercio della risorsa idri-
ca: le Sorelle dell'Acqua. 

Ecco come 
la sprechiamo 
Gli italiani possono contare 

annualmente, in media, su 110 
miliardi di metri cubi di acque 
superficiali. Favoriti dalla par-
ticolare orografia del nostro 
territorio disponiamo di nume-
rosi invasi per una capacità di 
circa 8 miliardi di metri cubi. 
Un certo sforzo è stato fatto 
per rendere utilizzabile gran 
parte delle acque superficiali 
dell'Italia meridionale e insu-
lare (le risorse idriche di que-
sta zona ammontano al 23 per 
cento di quelle nazionali, men-
tre la capacità di invaso ivi 
installata è del 43 per cento sul 
totale nazionale), ma parados-
salmente solo parte dell'acqua 
invasata può essere utilizzata 
perché ci sono dighe senza ca-
nalizzazioni, in altri casi sono 
state completate le canalizza-
zioni ma manca la diga, ov-
vero la costruzione delle dighe 
è stata bloccata per la scoper-
ta di grossi intrighi. Come è 
stato messo in luce dalla de-
nuncia del deputato comuni^ 
F. Ambrogio, che nella sua in-
terrogazione alla Camera ha 
affermato che erano stati gon-
fiati a dismisura rispetto a cal-
coli degli esperti della Cassa 
del Mezzogiorno (CASMEZ) i 
costi delle dighe. 

In particolare Ambrogio ha 
affermato che «Le imprese di 
costruzione interessate sono le 
stesse che compongono i con̂  
sorzi che si erano assicurati gh 
appalti delle cinque dighe e 
cioè: Ferrocemento - Lodigia-
ni - Vianini; Girola - Tomo -
Ricchi; Cogefar - Italstrade -
Cmc; Rendo; Di Penta. 

Queste società hanno gonfia-
to i costi, rispetto al prezzo b^ 
se deU'asta di appalto, del la^ 
per cento per la diga di Leeone 
in Puglia, facendoli p a s s a r e da 
33.4 a 84,9 miUardi di lire, del 
147 per cento per queDa di M^ 
tramo in Calabria, facendofl 
passare da 29.2 a 72,4 miharffl 
di lire. Per la diga di Carni» 
Lattare in Camnania la mag-
giorazione è risultata dell'82 ^ 
cento, mentre per quella d i ^ ^ 
xerri in Sardegna sono 
chiesti "solo" 2 miliardi m 
più ». 

Ma si può restare senz •acqua 
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perché agli acquedotti n(m si f a 
più manutenziMie è quanto è 
successo a metà aprile in 38 co-
muni della provincia di Saler-
no (compresi tra Paestum, A-
gropoli e S. Maria di Castella-
bate), in seguito ad un guasto 
agli impianti di erogazione del-
l'acquedotto dell'Alto Sele da 
anni non più manutenuti. Ma 
non basta, neUa stessa zona al-
tri comuni, pur dotati di rete 
idrica, sono privi d'acqua per-
ché non collegati agli imisanti 
di erogazione. 

Alle risorse idriche superfi-
ciali dobbiamo aggiungere altri 
13 miliardi di metri cubi/anno 
di acque sotterranee, per cui le 
risorse idriche totali annue rag-
giungono in Italia i 123 miliar-
di di metri cubi. 

Si ritiene, perché calcoli pre-
cisi non ce ne sono, che In Ita-
lia si consumino 43 miliardi di 
metri cubi/anno di acqua, per 
cui se ne potrebbero captare 
potenzialmente altri 80 miliar-
di di metri cubi/anno (fig. 1). 

Perché allora si è senza ac-
qua? La spiegazione va cerca-
ta nel fatto che, a causa dell' 
esistenza di grandi città e di 
grossi poli industriali, il con-
sumo d'acqua viene concentra-
to in singole zone che, per sod-
disfare le proprie richieste idri-
che depauperano le falde, rin-
secchiscono i fiumi sottraendo 
l'acqua all'agricoltura dei pic-
coli paesi, su cui grava anche 
una disastrosa gestione degli 
acquedotti. 

Inoltre, città e fabbriche, pri-
ve di depuratori, consumano 1' 
acqua inquinandola, per poi sca-
ricarla nei fiumi e nei laghi: 
cosi il danno diventa eiorme, 
non essendo più adatte queste 
acque per scopi irrigui e civili. 
Se si è costretti ad utilizzarle 
negli acquedotti, bisogna prima 
depurarle, con notevoli costi; 
in ogni caso se ne ottiene co-
munque un'acqua disgustosa, 
sovrabbondante di cloro libero 
che una volta giunto nell'appa-
rato digerente provoca una for-
te irritazione e un'azione in-
fiammatoria suDe mucose ga-
striche e intestinali con II ri-
sultato di provocare la colite. 

Un sistema meno dannoso del-
la clorazione, per la potabiliz-
zazione deU'acqua, è quello che 

impiega l'ozono il quale, ap-
pena sciolto in acqua, dà il nor-
male ossigeno blatomico che di-
strugge la flora batterica noci-
va senza danneggiare l'appara-
to digerente. 

In questa situazione i citta-
dini per poter ancora «gusta-
re » l'acqua sono sempre più 
costretti a comprarsi la botti-
glia di acqua minerale il cui 
costo, nei casi di acque «pre-
giate», si avvicina a quello di 
una bottiglia di vino. A mano 
a mano che l'acqua è stata in-
quinata è cresciuto Q consumo 
«il acque minerali e contempo-
raneamente anche II numero 
deUe ditte imbottigliatrici; nel 
1970 le marche di acque mine-
rali autorizzate erano 255 e .so-
no in continua crescita, dati i 
lauti profitti che questa indu-
stria consente. (Il consunro di 
acque minerali in Italia è pas-
sato da 35 milioni di litri nel 
1935 a 1.400 milioni di litri nel 
1972). 

I tubi rotti deii'EAS 
In Sicilia anche il problema 

dell'acqua viene mafiosamente 
gestito. Nella campagna cata-
nese l'acqua viene venduta, dai 
proprietari dei pozzi, al prezzo 
di un milione per ettaro di ter-
reno irrigato; nella Sicilia oc-
cidentale la proprietà dell'acqua 
ha già causato numerose vit-
time. Oppure succede che i 
pozzi vengono venduti ai co-
muni e poi inquinati come è 
avvenuto a Palermo. 

Eppure la Sicilia non può dir-
si una regione priva d'acqua, 
lo testimoniano le alluvioni che, 
negli ultimi dieci anni, hanno 
colpito in più punti l'isola pro-
vocando 30 morti e danni per 
oltre 1.000 miliardi. 

La Sicilia ha infatti una po-
tenzialità di acque superficiali 
e di falda dell'ordine di 6 mi-
liardi di metri cubi/anno. At-
tualmente ne vengono sfruttati 
solo 700 milioni di metri cubi, 
mentre recenti ricerche hanno 
stabilito che se ne potrebbero 
utilizzare 2.600 milioni metri cu-
bi con un sovrappiù di 400 mi-
lioni di metri cubi/anno sul 
fabbisogno idrico dell'isola. Ma 
i progetti di utilizzazione delle 

acque n<Hi vanno avanti, infat-
ti iHÙ l'acqua manca e più il 
suo prezzo cresce e con esso 
aumentano anche gli incassi 
dei padroni dei pozzi. 

A creare questa situazione 
contribuisce anche l'EAS, Ente 
Acquedotti Siciliani (gestisce fl 
rifornimento idrico di 130 co-
muni) che, paralizzato dai debi-
ti e dal suo mancato passaggio 
alla Regione, non fa neanche 
più manutenzione alla rete Idri-
ca che, ormai ridotta a un co-
labrodo, perde per strada il 30 
per cento dell'acqua immessa 
nelle condotte. 

E ' in questo contesto che so-
no scoppiate le rivolte popola-
ri di Mussomell, di San Fratel-
lo con l'assalto al municipio e 
quella più recente di Palago-
nia la cui popolazione, dopo es-
sere rimasta senz'acqua per 20 
giorni, ha dato l'assalto agli 
uffici pubblici e alle sedi di 
tutti i partiti. E c 'è poi l'ulti-
missimo caso di Ramacca. 

Nella terra 
delle rivolte 
Palagonia si trova all'interno 

del bacino Lentini-Siracusa, una 
« zona fortunata » per la pre-
senza di una ricca falda frea-
tica. Questa è stata una delle 
ragioni per cui su questi suoli 
è stato costruito un enorme po-
lo petrolifero - petrolchimico, 
un ammasso di Industrie forte-
mente consumatrici di acqua. 
Cosicché per il forte prelievo di 
acqua da parte delle industrie 
la falda è stata abbassata sot-
to gli stabilimenti Esso e Mon-
tedison di ben 70 metri. Ciò ha 
provocato infiltrazioni di acqua 
salata che minacciano di in-
quinare irrimediabilmente le 
preziose acque dolci sotterra-
nee. 

L'abbassamento della falda 
ha già fatto mancai^ il 40 per 
cento del fabbisogno idrico alla 
città di Augusta perché le pom-
pe di cinque pozzi, sugli otto 
comunali, pescano con difficol-
tà, per cui, con notevole spesa 
dovranno essere abbassati di 36 
metri. Dei restanti pozzi, uno 
ha avuto la camicia lesionata 
da sommovimenti sotterranei e 
un altro, il pozzo SOCOA, è 
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Fig. 1. Bilancio delie risorse idriche italiane, in miliardi 
di metri cubi/anno (situazione de! 1970. Fonte: Sapere) 

stato chiuso perché risultato in-
quinato da acido solfidrico. Co-
sicché in città si è costretti a 
bere acqua minerale. 

La situazione idrica di questa 
zona, portata sull'orlo della ca-
tastrofe per il dissennato sfrut-
tamento industriale, è fin dal 
1962 oggetto di studi inizialmen-
te affidati alla Compagnia Me-
diterranea Prospezioni. Poi gli 
studi furono continuati fino ad 
utilizzare, recentemente, i mo-
delli matematici per sfruttare 
tutta l'acqua del bacino e tal-
tare la ricarica della falda con 
una Ingente spesa da accollare 
alla CASlVffiZ per riparare i 
danni provocati dalle industrie. 

Nessuna attenzione è stata 
posta, in questi anni, per ridur-
re i consumi industriali di ac-
qua dolce, anzi, i progetti del-
la CASMEZ sono finalizzati, so-
prattutto, a garantire l'approv-
vigionamento idrico alle indu-
strie. Che poi un paese come 
Palagonia, posto su un bacino 
idrico t ra i più ricchi e i più 
studiati di tutta l'isola, resti as-
setato per giorni e giorni a pa-
droni e alla CASMEZ poco im-
porta, 1 loro obiettivi di inte-
resse « pubblico » sono ben al-
tri. Su questa sete si sono poi 
infilate operazioni speculative 
come quella deD'ex sindaco Fa-
gone che vendette al Comune, 
attraverso una società di cui 

era azionista, alcuni pozzi per 
un valore di 500 milioni, un al-
tro miliardo e mezzo fu speso 
per la costruzione delle condut-
ture, soltanto che ad opera ul-
timata ci si «accorse» che i 
pozzi garantiti per una portata 
di 35 litri/sec. ne davano in-
vece solo 5 litri/sec. insuffi-
cienti a lenire la sete della po-
polazione. 

Alcuni mesi fa ho avuto oc-
casione di scrivere (Lotta Con-
tinua 1-12-1979), che la {K>po-
lazione di Gela è colpita dal 
flagello dell'epatite virale e del-
la scabbia a causa delle mici-
diali condizioni igieniche del 
paese che soffre la mancanza 
di fognature, ma anche dell' 
acqua. 

Eppure l'acqua a Gela potreb-
be non mancare più, basterebbe 
realizzare circa 5 chilometri di 
condotta tanto da collegare la 
città al dissalatore costruito, 
nel 1975, dentro lo stabilimento 
ANIC con i finanziamenti del-
la CASMEZ. E ' un infame in-
sulto alle condizioni di vita dei 
gelesi far funzionare il dissa-
latore ad un terzo della sua ca-
pacità, per le sole necessità 
ANIC, sottraendo così alla po-
polazione ben 11 milioni di me-
tri cubi/anno di acqua perché 
mancano pochi chilometri di 
condotta. 

Glamii Moriani 

Le catastrofi liquide 
^ l o nn terzo deUe risorse 

laiche complessive viene uti-
lizato (flg. 1). Vediamo perché. 

Attraverso le precipitazioni 
atmosferiche l'acqua evaporata 
"torna al suolo. L'acqua che 
non evapora dalla superficie 
ofl suolo o dalle foglie deUe 
P ^ f e che ne vengono inve-
stite, o viene raccolta dai fiu-
mi e portata al mare o s'infU-
jra nel snolo e sottosuolo dove 
« parte viene ripescata dalle 
raoici dei vegetali per mante-

in funzione il loro ciclo vi-
aie e poi, quasi totalmente, re-

stituita all'atmosfera. 
Per queste ragioni il mondo 

^egefale svolge un ruolo estre-
mamenfe importante nella re-
goiaaone del ciclo deUe acque, 
«fat t i , il bosco favorisce una 
•enta penetrazione delle precipi-

tazioni nel terreno, favorisce 1' 
immagazzinamento delle acque 
nel snolo e con ciò l'alimenta-
zione continua delle sorgenti, 
inoltre, provoca l'aumento del-
l'umidità atmosferica, e quin-
di influenza l'entità deUe preci-
pitazioni nelle zone vicine. 

Nonostante questa importante 
funzione del bosco, l'Italia, ne-
gli ultimi 6 secoli, è stata sot-
toposta a un grosso processo 
di deforestazione ormsiì com-
pleto nelle zone di pianura e 
pari al 60 per cento dell'ori-
ginario bosco montuoso. Defo-
restazione che continua tuttora 
soprattutto attraverso gli spe-
culativi incendi estivi al ritmo 
di 70 mila ettari l'anuD. Le con-
seguenze di tutto ciò sono cata-
strofiche. 

Infatti, nel periodi delle gran-
di piogge le acque meteoriche 
non venendo più trattenute dal-
le piante cominciano con il di-
lavare i pendii e le zone più 
erodibiB inducendo interminabi-
li movimenti franosi che ormai 
caratterizzano U degrado ter-
ritoriale delle nostre montagne 
e colline: dalle Marche all' 

Abruzzo, dal Molise alla Basi-
licata dai pendii delle monta-
gne Calabre a quelle siciliane, 
dalle alpi liguri alle montagne 
emiliane. Ma la deforestazione 
non provoca solo frane, con il 
suo avanzare, venendo meno 1' 
azione di trattenimento delle ac-
que da parte delle piante, U 
regime dei corsi d'acqua di-
venta molto più irregolare pas-
sando da magre, perniciose per 
l'agricoltura, a catastrofiche 
piene. 

L'Adige t ra il 1550 e il 1890 
ha provocato 150 alluvioni no-
nostante che contemporanea-
mente venissero rinforzati gli 
argini. 

II Po, mentre era straripato 
15 volte tra il 1500 e il 1800, 
rompeva gli argini ben 30 vol-
te negli ultimi 150 anni. 

Ma nell'ultimo mezzo secolo 
la situazione si è ulteriormente 
aggravata per l'avanzante di-
sordine urbanistico che ha co-
stretto le acque in canalizzazio 
ni insufficienti, mentre i Ietti 
dei fiumi venivano occupati da 
costruzioni, i greti dei corsi 
d'acqua subivano la dissennata 

escavazione di sabbia e ghiaia. 
Cosicché in cinquanta anni ab-
biamo avuto in Italia 280 piene 
che negli ultimi anni si sono 
ripetute con paurosa cadenza: 
1951 alluvione del Polesine, 1965 
nel Bellunese, 1966 In Toscana 
e nelle Venezie, 1968 nel Cn-
neese, 1970 in Liguria. I dan-
ni furono enormi, solo nel no-
vembre del 1966 le alluvioni 
colpirono 119 comuni e 310.000 
ettari di campagna, misero fuo-
ri uso 120.000 case rurali, 3.500 
chilometri di ferrovie e 5.000 
chilometri di strade, 16.000 mac 
chine operatrici agricole furo-
no danneggiate e 50.000 capì di 
bestiame morirono. 

Le alluvioni non sono quindi 
Indomabili « Atti di Dio », ma 
volgari insulti portati, dalla lo-
gica del profitto, agH equilibri 
naturali. 

Equilibri che vanno ristabili-
ti Intervenendo: 

1) In montagna con una ap-
propriata e adeguata copertura 
vegetale dei pendii e con la 
costruzione di sbarramenti, tra-
verse e briglie, e di protezioni 

di sponda lungo i corsi dei tor-renti; 
2) in collua rinsaldando ì 

versanti con rimboschimenti e 
terrazzamenti associati ad ope-
re dì raccolta delle acque; 

3) in pianura elevando e rin-
saldando gli argini dei fiumi a 
cui vanno aggiunte opere di rac-
colta delle acque costruendo ba-
cini artificiali associati ad un 
uso plurimo delle acque, con-
cepiti in modo ben diverso dai 
grandi bacini idroelettrici che 
finalizzati solo alla produzione 
di energia elettrica scaricano a 
valle l'acqua delle grandi pre-
cipitazioni con tutta la sua for-
za distruttiva, quando non di-
ventano essi stessi causa di 
catastrofi come successe nell'ot-
tobre del 1966 a Longarone che 
pagò con 2.000 morti le scelte 
criminali della SADE. 
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Trieste e Tito, 
un incontro particolare 

Trieste, 9 — Guardata attra-
verso le strade di Trieste la 
morte di Tito sembra un fatto 
ancora drammatico, troppo del 
presente per poter essere con^ 
segnato alla distanza della sto-
ria. Dappertutto i manifesti li-
stati a lutto dell'Unione degli 
Sloveni rivendicano con aperto 
orgoglio il tovaric Tito, affian-
cati 0 coperti nelle strade del 
centro dai manifesti fascisti che 
annunciano per sabato il comi-
zio di Almirante e ricordano che 
« l'infoibatore è morto, e Trie-
ste non Io piange ». All'amba-
sciata jugoslava un grande re-
gistro con le firme importanti, e 
la processione dei cittadini qua-
lunque; nei paesi di lingua slo-
vena del Carso, cerimonie fu-
nebri con i cori partigiani «che 
anche Tito aveva ascoltato 
momenti comunque carichi di 
tensione e di verità anche per 
l'occhio più smaliziato alla re-
torica. Dalle bandiere rosse ab-
brunate sì vede oggi quanto 
numerosi siano le sezioni del 
PCI in questa città non comu-
nista. E dai discorsi della gen-
te si capisce quanto numerose 
siano ancora, in una città di 
vecchi, le vite segnate dalle vi-
cende nelle quali la storia di Ti-
to e della Jugoslavia ha incro-
ciato la storia di Trieste. La 
radio, la televisione e la stam-
pa locale sono mobilitate attor-
no al grande fatto intemaziona-
le in cui Trieste — ancora, fi-
nalmente — ha un risalto non 
marginale. Da quando il gio-
vane Tito percorse a piedi la 
strada f ra Lubiana e qui per 
cercare lavoro, si rievoca o ^ 
incontro tra i due: Trieste e 
Tito. Le analisi sul presente si 
giustappongono nelle pagine 
del quotidiano locale « Il Picco-
lo » ai temi, ai toni, agli schie-
ramenti del passato, quasi che 
i trenta anni che hanno muta-

ta morte di Tito è 
un fatto troppo pre-
sente per essere 
« storico », e Trieste 
— con un terzo della 
popolazione in pen-
sione — è una città 
ormai vecchia per... 

to lo stato di cose si siano stra-
tificati nella cultura come una 
costruzione sull'altra, visibile 
T'jna e l'altra, ancora diverse, 
ancora non integrate. Dalla 
stampa alla gente delle osterie, 
si assiste al costruirsi di un 
discorso quasi « casual », in cui 
gli elementi dell'antico convivo-
no con gli oggetti del presente, 
con vezzo distinto e con strido-
re volgare, ma comunque tenu-
ti separati, il diritto al proprio 
passato diventa uno sfoggio con-
tro l'ostentata miseria del pre-
sbite. Miseria del presente e 
grandezza del passato che, se 
risultano qualcosa da dimostra-
re per chi ha condiviso la sto-
ria di questa città, qui sono 
condizioni profondamente radi-
cate, che ogni occasione pub-
blica fa riaffiorare. 

Cosi la morte di Tito fa sì 
che, mentre i problemi presen-
ti di questa morte si trattano 
con i medesimi giudizi generali 
che altrove, riaffiorano di con-
tro i temi sull'entroterra perdu-
to, sulla grandezza adombrata, 
sulle ricchezze distrutte, sull' 
egemonia caduta: miti compies-
si, come le ricorrenti memorie 
sulla Trieste asburgica, nei qua-
li insoddisfazioni reali e biso-
gni di molti si incrociano e si 
sovrappongono alle consapevoli 
astuzie di piccole e grandi po-
litiche. La morte di Tito, vec-
chia di quattro mesi o forse di 
molti anni, fine di una vita e 
forse chiusura ufficiale -di un' 
epoca già chiusa, fa sentire 
come in questa città sia com-
plesso l'intreccio tra passato e 
presente. Un intreccio comples-
so ovunque, anche in altre ter-
re e su altri e più invisibili con-
fini. 

L'annuncio di questa morte è 
sembrato qui, a livello ufficiale, 
un evento mondano a cui si era 
da tempo preparati, quasi un 
matrimonio o un funerale di fa-

miglia, un'occasione per sceneg-
giare, nel luogo pubblico, schie-
ramenti, rancori, interessi, amo-
ri e nostalgie di prima, ma con 
l'occhio ben fisso agli interessi, 
non detti, del presente. Per mcd-
ti vecchi di questa città, che ha 
un terzo di popolazione in pen-
sione, la sua morte appartiene 
alla propria storia, di comunisti 
partigiani e di istriani cacciati 
dalle proprie terre, di sloveni 
discriminati e separti e di trie-
stini impoveriti ed immigrati: 
in queste identità ognuno può 
lucidare il simulacro imbalsama-
to del proprio nemico, utile eser-
cizio per esorcizzare 1 nemici in-
visibili e presenti e per sposta-
re l'ansia di non riconoscere più 
il proprj&^cino. In un caso e 
nell'altro, niente di grave né, in 
fondo, di nuovo: né la stampa 
né i politici hanno usato toni da 
guerra fredda ma piuttosto cau-
te allusioni, provocazioni in pic-
cole cronache, giusto per ribadi-
re il proprio posto. 

Nelle osterie, discussioni viva-
ci se sollecitate da un microfo-
no, ma tutto lì: da tempo i vec-
chi istriani ed i vecchi comuni-
sti bevono allo stesso tavolo, 
ognuno con la propria uguale 
solitudine. 

Allora vale la pena di chie-
dersi cosa dice del presente que-
sta morte che qui ed altrove fa 
parlare al passato e del passa-
to, e di chiedersi anche cosa na-
sconda questo gioco perverso con 
le nostalgie, le rabbie e le lotte 
del passato e come stia insieme, 
qui ed altrove, con il silenzio 
sull'imbarazzata miseria del pre-
sente. 

La risposta a tali domande 
forse sta nel banale più che 
nei colti rimandi: forse a Trie-
ste non è indifferente la coin-
cidenza f ra la morte di Tito 
e l'apertura della campagna e-
lettorale, in cui sembra che si 
ripeterà la storia a cui Trie-
ste è abituata da decenni. I 

nodi irrisolti deDa città, che 
più che i suoi confini sono il 
lavoro, il denaro, l'isolamento 
culturale, la miseria della vita 
sociale, sono sempre stati luo-
go di battaglie ideologiche, <H 
piccole politiche travestite sot-
to grandi questioni: Osimo ra-
tifica confini ingiusti — tuona 
la Lista per Trieste — Roma 
non ci dà denaro, «arriveranno 
i bosniaci ed i macedoni con 
i loro lunghi coltelli». Intanto 
da due anni, con il suo 2"?% 
di voti, amministra al Comune 
una città degradata da troppi 
e disordinati intervaiti assi-
stenziali con la medesima ce-
cità politica del passato. Sul 
miraggio delle passate grandez-
ze la lista fonda oggi il mito 
dell'ordine: ma ìa «ola mobili-
tazione di massa che è riu-
scita a prodinre è stata la 
pulizia volontaria per le stra-
de della città. I vecchi vivoi» 
tra la solitudine dell'ospedale 
e quella della casa: a Trie-
ste si è costa-uito un altro gran-
de ospedale che aspetta da 4 
anni di essere inaugurato, e F 
enorme patrimonio immobilia-
re delI'ECA continua ad esse-
r e immobilizzato da una poH-
tica della casa che discrimina 
i vecchi ed i poveri e lascia 
14 mila vani sfitti. In questo 
gioco antico in cui la de-
nuncia delle ingiustizie patite 
dalla città è la bandiera di chi 
oggi continua a riprodurre «n 
Piccolo s esalta il pragmatismo 
di Tito ma dimostra nello stes-
so tempo quanto è lontano dal 
capirne il messaggio. Le mor-
ti dei grandi servono in fon-
do ad occultare, tra i grandi 
temi, le trame concrete delle 
cose. E l'esaltazione del passa-^ 
to può allontanare per tutti I' 
imbarazzo e le domande sul 
presente. 

Maria Graaa Gìamùchedda 

"Insultanti falsità" 
Invito il senatore-cacciatore 

FermarieJlo, d'anagrafe officiale 
ancora comunista, a affermare 
anche in altra sede che quella 
parlamentare le sue insultanti 
falsità sulle modalità di raccol-
ta delle firme. Se ha un minimo 
di coraggio civile lo faccia, sen-
za ritirate strategiche, e si po-
trà chiedere alla magistratura 
dì accertare se si tratta di un 
diffamatore o no. Per il resto, 

prendo atto che il snddetta si-
gnore cerca di ottenere dal go-
verno ogni limitazione possibile 
e impossibile del diritto costi-
tnzionale di firmare richieste di 
referendum. Non è, nella nostra 
storia, la prima volta che la 
sinistra paga tributi forti e de-
terminanti per arrivare a « de-
mocrazie protette > o a e dit-
tatore » del proletariato o della 
nazione. E' l'ora di constatare 

Con il PCI, contro 1 referendum 
« Ancora una 

volta la volontà di ripristinare 
nel servizio pubblico Radio Te-
levisivo comportamenti persino 
peggiori a quel'i del periodo 
bernabeiano è stata espressa 
dal PCI chs con l'appoggio 
della sua corrente esterna, il 
PDUP, ha respinto nell'ufficio 
di presidenza della Commissio-
ne di Vigilanza sulla RAI-TV 
la proposta del gruppo socialista 
e radicale di ripristinare un 
minimo di obiettività nella RAI 
organizzando una conferenza 
«tempa ó'oei comitati promotori 
dei referendum con i giornali-
sti e dibattiti a due fra gli 
stessi promotori e le forze po-
litiche. 

L"«so del servizio pubblico 

per la più bieca censura ssei 
confronti dei due milioni di 
firmatari e per lo s c i f ^ del 
diritto di milioni di cittadini 
di essere informati su una ini-
ziativa di attuazione costituzio-
nale rappresenta al di là del-
le battaglie per la spartizio-
ne d'elle po'trone del Consiglio 
di Amministrazione l'ennesimo 
bottino di arretramento demo-
cratico realizzato dalla politi-
ca del PCI». 

Roberto Cicciomessere 

Sabato a Lecco alle ore 17,30 
manifestazione in piazza C^i-
baldi con Marcello CriveHini sni 
referendHin. 

che coloro che cianciano di ra-
dieal-fascismo (esattamente nei 
termini usati contro ì Rosselli 
46 anni fa dai pcisti di allora) 
hanno affinità sostanziali con II 
fascismo, senza altri aggettivi. 

Marco Pannella 

Il tempo va bene. 
Le firme meno 

43 giorni, 219.192 firme rac-
colte per ogni referendum. Ie-
ri i cittadini che hanno aderito 
all'iniziativa radicale, sono sta-
ti 4.028. Le condizioni atmosfe-
riche sono, ieri, lievemente mi-
gliorate. Mentre continua a pio-
vere in Puglia, non è piovuto 
a Roma e nelle regioni del nord-
Italia. 

Sono stati allestiti 88 tavoli, 
ognuno dei quali ha raccolto 
una media di 46 firme circa. La 
media non è bassa e questo 
sta a significare che sono po-
chi i tavoli allestiti. In Pie-
monde, Lombardia, Lazio e 
Campania, ne erano concentra-
ti circa la metà. E' un dato 
da tenere presente. 
Solo se aumenteranno i centri 
di raccolta, i tavoli, i picchet-
ti, solo se crescerà l'afflusso 
di cittadini ai luoghi istituziona-
li, potremmo sperare di farcela. 

Per oggi siamo qui 
REGIONE 

Piemonte 
Lombardia 
Trentin-Sud Tirolo 
•/eneto 
Friuli 
Liguria 
Emilia Romagna 
Toscana 
Marcne 
Jmbria 
Lazio 
Abruzzo 
Campania 
Puglia 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
Totale firmatari 

al 7 mag^ 8 maggi» 

19.756 574 
39.055 296 

1.255 — 

11.274 176 
5.222 .333 
9.654 54 

11.529 775 
8.011 176 
2.463 32 
1.687 26 

51.391 674 
2.958 65 

24.896 404 
11967 105 
2.997 35 
8.255 60 
2.639 103 

215.164 4.028 

Totale 

20.339 
39.35! 
1.255 

11.45» 
5.555 
9.708 

12.304 
8.187 
2.495 
1.713 

52.065 
3.023 

25.300 
12.072 
3.032 
8.315 
2.742 

219.192 

Al totale complessivo sono aggiunte anche 155 firme ra 
te in Basilicata e 140 firme raccolte in Molise. 

[ccol-. 
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Mentre in USA si parla di un secondo rald 
gii iraniani tornano alle urne per eleggere 
il parlamento. Ma anche questa volta mol-
ti non parteciperanno alle elezioni 

La stampa II chiama "polit-rocker", sono ì giovani che mercole-
dì a Brema hanno scosso la Germania federale impegnando la 
polizia in spettacolari scontri davanti allo stadio dove più di mil-
le soldati giuravano fedeltà alla Nato 

Iran: in Kurdistan 
non si vota, 
c'è la guerra 

Trfjeran, 9 — E' iniziato que-
sta mattina in Iran il secondo 
turno delle elezioni legislative. 
Nd primo burno erano stati e-
letti 96 deputati al parlamento, 
oggi verranno eletti i rimanenti 
172. 

Mentre SCTiviatno sono anco-
ra sconosciuti i dati relativi 
all'affluenza alle urne, che al 
primo turno, il 14 marzo, fu 
esb-emamente bassa (poco piii 
del 50% degli aventi diritto 
al voto). Niente indica che 
questo dato subirà significative 
variazioni anzi, le contraddi-
zioni che portarono una gran 
parte della pc^larione a non 
votare al primo turno si sono 
ancor più ajqKofondite e radi-
calizzate. Le divisioni fra le va-
rie componenti del movimento 
rivoluzionario restano tali e qua-
li, e le violenze scatenate dagli 
integralisti nelle ^iniv««ità, 
contro gli studenti e le organiz-
zazioni di sinistra, sia laica che 
islamica, hanno peggiorato la 
situazione; né si è affievolito 
k) scontro di potere f ra gli in-
tegralisti e i settori che fanno 
capo al presidente Banisadr. 

Ma, soprattutto, è ancora il 
problema delle minoranze na-
zionali e delle loro rivendica-
zioni di autonomia a minare 1' 
unità nazionale e la fiducia nel-
le nuove istituzioni che si van-
no formando. In Belucistan. in 
Azerbaijan, in Khuzistan (cla-
nwTosamente tornato alla ribal-
te con l'azione di un comando 
di arabi iracheni contro l'am-
basciata iraniana di Londra) 
la lotta, anche violenta, non si 
è naai sopita. Ma è iì Kia-distan 
come sempre, a costituire la 
più dolorosa spina nel fianco 
deUa giovane EepubbUca Isla-
mica dell'Iran, e la vergogna 
più grave della sua politica 
interna. 

Al primo turno le città di 
S ^ n d j a i e di GhOTveh erano 
state escluse dal voto; oggi a 

due si sono aggiunge 
Marivan, Maghadeh e Paveh. 
Praticamente tutto il Kuroìstan 
^ n parteciperà alla formazione 
«tei nuovo parlamento, minando-
^ ^avemente fin dall'inizio 
1 autorità e la ra^iresentatività. 
^ curdi hanno purtroppo altro 
a cui pensare, che non deporre 
i^a scheda nell'urna: da set-

l'intera regione è tea-
tro di una vera guerra, sempre 
più sanguinosa e feroce, in cui 
: esercito iraniano e i pasdaran, 
' guardiani della rivoluzione, 
agiscono sempj-e più come un e-
^ c i t o d'occupazione, dove in-

villaggi sono bombardati 
sistematicamente dall'aviazione. 
dai 

tercettato due C-130 dell'aviazio-
ne iraniana che si erano spin-
ti in ricognizione troppo vicino 
alla flotta americana. 

E, mentre in USA si ncKdtipIi-
cano le voci sulla jH-eparazione 
di un secondo raid per liberare 
gli ostaggi (ma forse la paro-
la « raid » non è quella giu-
sta stavolta, se è vero che qua-
si 2000 marines sono sbarcati 
nei giorni scorsi ad Oman), si 
avvicina la «cad«iza fissata dai 
paesi europei per dare il via al-
le sanzioni contro Teheran. E 
poi c'è rUiwne Sovietica. A 
Belgrado, in occasi<xie dei fu-
nerali di Tito, i potenti di 
mezzo mondo si sono ritrovati 
improwisantente radunati, e 
hanno sfruttato l'occasione per 
dare vita ad incontri informa--
li, brevi coHcqui, amichevoli 
scambi di punti di vista, oscu-
re minacce di sapore mafioso. 
Come quella che il ministro 
degli esteri sovietico Gromykc 
ha rivolto al suo collega irania-
no Gotbzadeh parlando attra-
verso ii sorriso dedicato ai fo-
toreporters: «non oimeirticate 
che siamo i vostri vicini». E 
Gotbzadeh ha risposto: «non 
dimentichiamo neppure che sie-
te vicini dell 'Af^anistan ». 

Brema, nella città 
dei "verdi" dopo gli 

scontri con la polizia 
(dalla nostra corrispondente) 
Brema, 9 — La manife^azio-

ne ddl'altro giorno di magliaia 
e migliaia di persone contro la 
NATO, a Brema, ha fatto e-
splod»e una serie di axitrad' 
dizioni che sembravano quasi 
dimenticate nella Repubblica 
Federale Tedesca. Si cercano ora 
1 colpevoli della « violenza » 
esjriosa in quella città dtqjo tan-
ti anni di relativa calma, una 
città che ha già fatto parlare 
di sé n e ^ anni passati per 
la estrema e dura resistenza 
alla polizia quando si lottava 
sulle barricate contro gli au-
menti del tram. 

Di rec«ite, è stato a a-ema 
che il partito verde ha supe-
rato per la prima volta la 
bairiera del 5% ed è entrato 
nel parlamento regionale. Chi 
ha cercato sistematicamenfcs lo 
scontro con la polizia e con i 
militari dentro lo stadio, dove 
si svolgeva il giuramento di 
più di mille soldati, in nome 
deìla assoluta fedeltà atlantica 
e agli Stati Uniti, erano co-
munque solo poche centinaia di 
persone. Diciassette arresti, tut-
ti a piede libero con l'imputa-
zione di oltraggio e lesione. Ma 
chi sono questi giovani che in 
mezz» a più di diecimiìa dimo-

stranti hanno potuto scatenare 
uno « scandalo nazionale »? 

La stampa li chiama «Polit 
Rocker » ed intentfe esprimere 
così la loro enaarginazione dal-
l'insieme della società ufficiale. 
Sono ^ v a n i cresciuti politica-
mente ndle lotte di occupa-
zione p«- i centri autogestiti, 
nella lotta militante antinuclea-
re. Portano in piazza fazzolet-
ti per coprire la faccia, molotov 
e striscioni in cui si vedono i 
ritratti dei quattro capi storici 
della RAF, morti a Stammheim 
nel '77 e che si autodefini-
scono in lotta « in un fronte 
unito» con la RAF. Intanto la 
democrazia cristiana di Brema 
accusa la SPD di essere il vero 
re^XHisabile degli scontri per 
la cc^ r tu ra idetìogica che a-
vrebbe offerto, da araii, attra-
verso le sue organizzazioni 
giovanili come gli Jusos, alle 
formazioni non integrate nella 
società e della lotta armata. 
Si chiedono addirittura le di-
missioni dell'assessore ai gio-
vani della città, perché anche 
lui aveva chiamato alla mobi-
litazione non tanto contro la 
Nato ma contro un giuramento 
di soidati tedeschi fatto in 
forma di offensiva militarista in 
un momento politico molto deK-

i»r ta i e dai cannoni e 
città maggiori, i com-

oattimenti hanno costretto buo-
na parte asgU abitanti all'e-
sodo. 

Intanto sul Golfo Persico si 
continua a sfiorare la tragedia: 
anchs ieri il Pentagono ha co-
municato che 1 caccia F-14 del-
« marina americana hanno in-

S, Salvador: 
il governo 
sfida 
la destra 

San Salvador, 9 — Mercoledì 
sera reparti dell'esercito hanno 
arrestato assieme ad altre set-
te persone l'ex maggiore della 
Gnardia nazionale Roberto D* 
Abuisson, 36 anni, considerato 
il capo del fallito colpo di sta-
to di destra dennncìato dalla 
giunta la scorsa settimana. L' 
accusa è di cospirazione contro 
la ginnta e possesso illegale di 
armi. 

D'Abaisson ha legato il suo 
nome a quegli c squadroni della 
morte > responsabili dei nume-
rosi omicidi di esponenti e sem-
plici militanti di sinistra, e vie-
ne considerato la mente diretti-
va dell'assassinio dell'arcivesco-
vo di San Salvador, mons. Ro-
mero, ucciso il 24 marzo scor-
so mentre di fronte all'altare 
celebrava messa. 

A San Salvador si attendono 
adesso le reazioni della destra 
che non tarderanno ad arriva-
re mettendo a dura prova la ca-
pacità della giunta militare-ci-
vile di esercitare un effettivo 
confxoUo sui corpi repressivi 
dell'esercito di cui le forma-
zioni di destra sono nna diret-
ta emanazione. 

Ciad: le truppe francesi 
se ne vanno 

N'Diamena, 9 — Dopo 80 anni di colonizzazione, la 
presenza della Francia in Ciad è giunta al termine. Nella 
base di Tacaud, a N'Djamena, è in atto la smobOitazione 
che si concluderà tra il 15 e U 20 maggio, con la par-
tenza dei Ilo ufficiali e soldati del corpo di spedizione 
francese alla volta del vicino Camerun. 

Fallito l'ultimo tentativo dd mediazione dei francesi 
nell'ambito della crisi, che vede contrapposte le « F A P » 
(Forze Armate Popolari del capo dello stato. Goukouni-
Wedeye) e le «FAN» OFOTze Armate del Nord, del «ri-
belle» ministro della difesa Hissein Habré) le truppe fran-
cesi si erano trovate in una situazione molto difficile ncm 
potendo più svolgere un ruolo neutrale. 

Nella capitale N'Djamena, le «FAN» di BQssein Ha-
bré, anche se numericamente inferiori, continuano a com-
battere mentre alle •« FAP » loro avversarie, giungono 
rinforzi attraverso il deserto libico. Partiti i francesi si 
teme, quindi, un intervento straniero; è probabile però che 
il presidente Goukouni farà appello all'aiuto militare libi-
co solo in caso di pericolo estremo, dato che tale aiuto 
potoebbe risultare preoccupante per i suoi vicini, il Sudan 
e il Niger. 

Pechino: al posto del dazebao 
c'è la Coca-Cola 

Pechino, 9 — Le autorità municipali di Pechino hanno deciso 
di trarfomsare queDo che fu il « muro della democrazia » in 
un ^ a n d e « muro della pubblicità ». 

Situato nel quartiere centroccidentafe di Xidan, il muro 
era stato per circa un anno la più nota tribuna e il sinrixìlo 
della dissidenza cinese. 

Ma invece dei « manifesti a grandi caratteri », condannati 
dalle autorità e vietati dal dicembre scorso, a Xidan sarà 
ora affìssa tutta una serie di grossi cartelli puWriicitari. 

Lungo i 200 metri del muro, che separa l'ampio viale da 
un deposito di autobus, sono state erette in questi gicmi le 
strutture metalliche di una vendita di pannelli per recla-
mes. (Ansa) 

cato nella Germania «fi oggi. 
Non si può certamaite dire che 
te manifestazioni do^'altro 
giorno siano l'espressione della 
volontà politica di una mag-
gioranza della popolazione con-
tro Ja Nato, ma questo corteo 
era però una specie di «pun-
ta dell'iceberg» di un atteg-
giamento politico sempre più 
interessante e nuovo nei con-
fronti di Wa^ington. 

Ancora pochi anni fa la soli-
darietà con gli Stati Uniti era 
evidente a tutti, oggi nwi è cer-
tamente più così; si cerca un" 
equidistanza tra le due super-
potenze per difendersi da un co-
involgimento nella politica av-
venturosa di Carter. E ' difficile 
trovare una persona qualsiasi 
per la strada che sia d'accordo 
con il boicottaggio delle Olim-
piadi o sia per un incondiziona-
to appoggio alle misure propo-
ste da Carter contro l'Iran. Ho 
parlata con un soldato che ha 
dato il nome Tania alla sua 
ultima nata perché « bisogna 
prepararsi ad accogliere i rus-
si che sono in arrivo ». E nello 
stesso momento dice che se mai 
dovesse essere chiamato per un' 
azione mOitare della Nato è cer-
to che scapperà in Svizzera. 

A Berlino per la prima volta 
in tale occasione la sinistra è 
scesa in piazza ieri, 8 maggio, 
giorno della capitolazione nazi-
sta. 

Un corteo di ventimila perso-
ne, il più grande dopo le mani-
festazioni contro la guerra nei 
Vietnam, ha percorso la città 
gridando « mai più guerra ». 

NcKiostante le tante polemiche 
all'interno della sinistra sull'uti-
lità politica di portare avanti un 
tema come la pace che — se-
condo tanti — viene strumenta-
lizzato da alcune forze politiche 
e sociali in nome della «pacifi-
cazione», sono valuti quasi tut-
ti: dai gruppi filosovietici ai gio-
vani in solidarietà con la RAF, 
ai preti, ai comunisti. Il resto del 
corteo erano le donne, femmini-
ste, che lanciavano slogans con-
tro l'ideologia maschile domi-
nante, portatrice della guerra, 
e sono proprio le dmne che si 
stanno organizzando in questo 
periodo con tante piccole inizia-
tive nelle strade, contro la guer-
ra. Di questa iniziativa di ieri 
si cerca comunque inutilmente 
una riga sulla stampa. Forse 
I»rché era pacifica? 

Questo prossimo week-end è 
segnato da un'altra importante 
scadenza elettorale. Nella Rena-
nia-Westfalia si eleggerà il nuo-
vo parlamento regionale. Si trat-
ta dell'ultima elezione prima del-
le politiche dei prossimo autun-
no e la regione in cui si vota 
è la più pe r i a t a , con al suo 
centro la Ruhr dove tuttora c'è 
la più grande concentrazione 
operaia. E' molto improbabile 
che i verdi superino il 5 per 
cento necessario per entrare in 
parlamento e alarne indagini 
prevedono addirittura una vitto-
ria democristiana. 

Vedremo. 
J . G. 
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Da quattro 
mesi 
senza Tito. 
Ora, 
dopo Tito • • • 

(dal iMtótro inviat») 

Belgrado, U giorm dopo, ri-
torna in ordine. Ogni tardo pio-
ve, ma fa un caldo afoso. 
Al palazzo dei Parìamento i 
furgoni portano via gli ultimi 
ingretHenii dell'apparata fune-
rario. A DetSmje, intomo alla 
tomba, si lavora a preparare 
la trasformazione m giardino 
fsefooriale aperto alle visite 
del pubblico. AUa Borba brevi 
file di persone che vanno a 
comprare i distintivi marcati 
con la faccia ài Tito. La fac-
cia di Tito continua a occu-
pare tutte le vetrine della cit-
tà. issata tra tappeti od elet-
trodomestici, tra oggetti di sa-
lumeria o alimentari. Cè il 
Tito volitivo della guerra, qu^-
ìo ctA cappello Panama e U 
Corone della pace, il pren-
dente, U marescìano, U caccia-
fore. 

Il lutto continua ed ha con-
trassegnato anche la ceUina-
zione del S maggio, che è qui 
giornata anniversaria della 
vittoria del 1945. Il generale 
Kosta Nadj, eroe della guerra 
e membro del Comitato centra-
le deiki Lega, ha tenuto una 
conferenza-stampa dominata 
dalla commemorazione militare 
dell'opera di Tito. Ma come 
sempre quando qui si parla 
della guerra i riferimenti im-
pliciti att'attualità sono stati 
numerosi e trasparenti. Così, 
la rivendicazione deWautono-
mia della lotta politica degli 
jugoslavi dalle direttive e dagli 
aiuti estemi è stata ripetuta 
con forte insistenza. Gli jugo-
slavi hanno fatto da sé, sce-
gliendo le armi dove erano, e 
cioè dalle mani dei nemico, e 
decidendo la propria strada 
non solo in autonomia, ma ad-
dirittura prima e più netta-
mente degli altri. La guerra 
partigiana è cominciata nel 
1941 «et? primo aiuto in armi 
non ci pervenne che alla fine 
del 1943». «Al tempo in cui 
le armata fasciste arrivavano 
firn a Mosca — ha detto an-
cora il generale Nadj — noi, 
nel cuore della nostra Repub-
blica di Uzice. assistevamo al-
la grande siilata dei nostri 
combattenti della libertà. B 
quando, nel 1942. ali AUeaU 
rìvortavano delle mttnrie tji A-
frica e quando cominciava la 
battanlia per Stalm^ado. noi 
a-nevamo pià la Retmbblica dt 
B^a'^ ti wt territorio supera-
va largamente avello del Bei-
gin o della Svizzera^. 

Il tono militante e militare 
della conferenza, la durezza 
della polemica con le interpre-
tazioni riduttive del valore ju-
goslavo, ed esplicitamente con 
VURSS, hanno dato Vimpres-
sione che i dirigenti jugoslavi 
abbiano scelto di mettere su Q 
viso dell'armi nella nuova si-
luasione. Un inviato sovietico 
ha avuto la maligna e malau-
gurata idea di chiedere come 
mai sulla bara di Tito non 
fosse esposta nessuna delle tan-
te decorazioni che l'URSS gli 
aveva attribuito. Si è risposto 
seccamente che c'erano espo-
ste solo le decorazioni jugo-

slave — per ragvìttt di spa-
zio, evidentem^te. ET difficile 
valutare quale aspetto vadano 
prendendo i rapporti tra Jugo-
slavia e URSS. L'URSS ha fat-
to pubblicamente numerosi pas-
si rassicuranti, riaffermando la 
fedeltà alla dichiarazione di 
Belgre^ stille mute relaziom, 
facendo andare i dirìgenti al 
completo a firmare all'amba-
sciata jugoslava a Mosca, e 
partecipando poi al funerale 
con Breznev, ormai inatteso. 
Una presenza tardo più visto-
sa se confrontata oRe assenze 
ài Carter, ancora più, di Ca-
stro, leader di quello schiera-
mento non allineato di cai Tito 
era Vultìmo dei padri fonda-
tori. Breznev e Grormko han-
no avuto colloqui prolungati sia 
con la Presidenza della Lega, 
che con la Presidenza détta 
Repubblica Federale, confer-
mando cosi l'impressione di con-
tinuità dei loro atteggiamento. 
Resta il fatto che gli jugosla-
vi non debbano perdere occa-
sioni per lanciare avveramenti 
agli amici dS Mosca. 

Chissà che rapporto c'è tra 
Ut fierezza combattiva del 
gruppo diluente — si tratta 
di commilitoni prima ancora 
che di compagni — e la cul-
tura e i valori di una gene-
razione di giovani e giovanis-
simi che non ha Ù senso, Va-
malgama della partecipazione 
comune alla guerra, grazie a 
dio, e che segue ormm in lar-
ga misura modi di vita estra-
nei, se non contraddittori, con 
la devozione al valor militare 
che era <K una società rurale 
e montanara. 

I funerali di Tito sono stati 
anche uno specchio di questo 
rapporto. H corteo di personalità 
che seguiva la bara, fitto di 
teste argentate, e la fdOa che 
faceva ala. piena di ragazzi e 
ragazze. Gli studenti delle m^-
die raccontano che prima della 
visita organizzata dalla scuola 
già le classi intere erano an-
date per loro conto a visitare 
la bara di Tito. Che cosa pen-
sano questi ragazzi vivaci, di-
sinvolti, che camminano ballan-
do, deUa guerra di popola, dei 
suoi ideali e delle sue leggi? 
Ma forse, perfino in Jugosla-
via, la guerra di popolo è più 
un modello filosofico che non 
una realtà tecnica. 

II pacifismo, in questo paese, 
non ha avuto e non ha molto 
spazio. Se vuoi la pace, pre-
parati alla guerra — questa è 
la regola. E se non vuoi la 
guerra, lavora per la pace. Gli 
jugoslavi sono orogliosi del ri-
conoscimento che è venuto al 
loro capo e al loro paese da 
una presenza internazionale 
quale mai il mondo aveva co-
nosciuto finora. Con un ecces-
so di retorica, lo chiamano il 
«summit dell'umanità». E' pro-
babile che questa retorica si 
avvicini alla verità più delle 
intricate speculazioni dipiomati-
che che danno per realizzate a 
Belgrado conversazioni decisi-
ve e accordi fatali. La giran-
dola di incontri che ha rìeror 
fato queste are, spesso incontri 
brevissimi e senza alcun con-
tenuto preciso, se ha un senso, 
è quello simbolico della speran-
za che i giochi siano ancora 
aperti. deUa disponibilità a fre-
nare le mosse obbligate sulla 
scacchiera della guerra. (Che 
siano successe, in queste ore, 
cose concretamente rilevanti per 
l'evoluzione delle situazioni di 
crisi più drammatiche, lo si 
saprà nei prossimi giorni. Si 
parla di nuovi tentativi di me-

diasAone per l'Iran, condfMi da 
Waldheim e da ^plonusdci sviz-
eert Si parla di una volontà 
di Kim II Sung — che ha te-
nuto una posizione cauta stM' 
intervento sovietico in Afghani-
stan — di esercUare un ruolo 
di mediazione generale per una 
futura regolazione dell'assetto 
afgano). A quella speranza, ^ 
jugoslavi hanno dato mano, for-
ti del prestigio di un leader 
che ha richiamato intorno d 
suo cadavere una mottUu^ne 
di presidenti di Repubbliche, 
monarchi, prìncipi, ministri, ca-
pt -fi partiti di sinistra e pro-
gressisti, e di movimenti éR ii-
berazione. Per l'ultima volta, 
forse. In Jugoslavia gli uomini 
più influenti e lungimiranti, a 
cominciare dall'ex ministro de-
gli esteri Minic sono convinti 
dell'opportunità di ridimensione 
le ambizioni ^plomatiche del 
paese, n quale si è mostrato in 
questi giorni unito e forte co-
me non mai. ma non può pen-
sare di congelare questa unità 
e questa forza senza metterle 
continuamente al vaglio della 
battaglia politica di fronte a 
situazioni nuove. E soprattutto, 
per quanto se ne attenui la 
distolta, U paradosso del pas-
saggio da una direzione riassun-
ta neUe mani di un solo uomo, 
di un eroe fondatore, a una di-
rezione effettivamente collegiale, 
resta un problema gigante^o. 
Tito ha trascinato la sua ma-
lattia mortale da gennaio a 
maggio, dal gèlo dell'invemo al 
rigoglio della primavera matu-
ra. Per quasi quattro pesi la 
Jugoslavia ha vìssuto senza Ti-
to; ora comincia a vivere do-
po Tito — e non è la stessa 
cosa: per la gente comune, far-
se, più che per i responsabili 
politici. Per la contadina della 
Vojvodina che è venuta a ve' 
dere U funerale, col suo co-
stume, e alla fine chiede: cB 
ora. come si farà? ». 

Per finire, tra le mPle di-
chiarazioni, citiamo quella di 
Miroslav Krleza, che è un gran-
dissimo scrittore, e ha la stes-
sa età di Tito. 

«E' stato un uomo felice. In 
nessun momento ha dubitato dei 
suoi ideali, e li ha realizzati 
sopra ogni altra cosa, e se-
condo il sogno secolare delle 
generazioni dei nostri poeti, 
dei nostri uomini politici, dei 
nostri sovrani, e dei nostri ca-
pitani». 

Adriano Softi 

Patagonia, 
Ramacca... 
paesi 
sconosciuti 

Provate ad immaginare di 
aver costruito una casa per 
voi, per la vostra famiglia con 
anni ed anni di lavoro e di 
risparmi. Di aver fatto un an-
no le fondamenta, un altro le 
murature un aUro ancora l'in-
tonaco e poi di aver comprato 
piano piano tutti gli accessori, 
il mobilio, gli elettrodomestici. 
Provate a pensare di aver ab-
bandonata una vecchia casa 
nella quale per molte genera-
zioni la vostra famiglia aveva 
visstUo. Di aver valuto vivere 
in condizioni diverse: con l'ac-
qua corrente, U bagno, la la-
vatrice e così via. Ma vi ac-
corgerete che manca la possi-
bilità di abitarci perché non 
vi potete lavare con l'acqua 
corrente perché a notte fonda, 
nelle poche ore in cui l'acqua 
è arrivata in casa vostra, non 
avete avuto mòdo di riempire 

abbastanza recip^nti, di non 
potervi fare il bagno, di dover 
bere acqua vànerale, di dover 
magari risparmare sull'acqua 
per cucinare e così via. Non 
si paò d i e averne come cm-
seguenza amarezza, odio, ner-
vosismo, delusione, degrada-
mento delia vita quotidiana. 
Non può d ie derivarne la vo~ 
gUa di esprìmere in qualun-
que moda la propria rabbia. 
Anche perché contemporanea-
mente avete visto parecchie 
amministrazioni di colore di-
verso ma nessuna ha dato pià 
acqua a voi togliendola ma-
gari a qualche fanUgììa che 
« conta », 

Ecco, per ricondurre forse 
le cose, alla toro semjdicUà. 
questo può essere aavenuto a 
Ramacca e prima ancora a 
Casta di Judica e a Pala-
gotàa. 

Provate poi ad immaginare 
che da motto tempo non vi 
paghino quel .salario che fra 
l'altro avete per podtt mesi l' 
anno perché lavorate net can-
tieri della forestale in Cala-
bria. Che ogni mese tum sap-
piate se il successivo potrete 
ancora fare qualche giornata 
e contemporaneamente vi han-
no detto che tanti e tanti mi-
liardi sono congelati nelle cas-
se della Regione. 

Cosi Patagonia, Castel di Ju-
dica, Ramacca e poi Longo-
bucco, Arena, Acri e tanti al-
tri nomi di paesi diventano un 
giorno improvvisamente cono-
sciuti da tutu, popolati, com-
patti, violenti. Poi scompmono 
di nuovo, sostituiti da altri no-
mi ugualmente difficili da ri-
cordare: S. Antimo, S. Anasta-
sia. paesi dove qualche fab-
brichetta di fuochi di artificio 
esplode e con il recupero del-
le salme si rivela un modo di 
vivere: una relazione di paren-
tela lega coloro che lavora-
vano e chéi sono morti. 

Tutto in fondo sembra ugua-
le a tanti altri episodi della 
storia del Sud, tutto sembra 
ripetersi senza speranza e sen-
za tempo. Quello che emerge 
è una carica di violenza im-
pressionante, < il sangue agli 
occhi ». Meglio, per motti, è 
registrare il fatto e poi an-
dare avanti con la speranza 
fnù o meno segreta die non si 
ripeta o che se si ripete si 
possa dimenticare più in fret-
alta. Certo tutti rivendano la 
necessità che si finisca con T 
amministrazione corrotta ma 
tutti sanno che le cose conti-
nueranno ad andare nello stes-
so modo. 

Ma forse molte cose sono mu-
tate. Intanto, in témjri in cai 
c'è concorrenza nel rioendAcare 
questo o queU'omicùho. que-
sto o queWazzoppamento, nes-
suno osa rìvàtdicare questa 
violenza che pure è così evi-
dente, « limpida >. Per matti 

anni dopo ognuna ^ queste rì-
mlte, nel corso stesso di que-
ste rivolte, si costringeva ia 
gente, anche suol malgrado, a 
rappresentare la/ verìfica di 
questa o quella, teoria di que-
sto o quei prègrontroa. Oggi 
gli abitanti ài Ramacca, forse 
finalmente, sono loro e sola 
loro. 

E c'è un'immagine che anco-
ra meglio simbolizza questa ri-
volta. Le donne assaltano il 
municipio e l'Ente Acquedotti 
Siciliano e devastano — si de-
vastano.' — seTiza lasciare 
scritte sui muri, ambedue le 
sedi; quindi si dirigono versa 
le sedi dei partiti ma qui tro-
vano i militanti dei partiti a 
difenderle. In fondo sono loro 
rultimo € baluardo» dello Sta-
to ed a loro non potranno che 
andare, TS giugno, t voti dei 
cittadini di auesU paesi. 

Non è ^ù rivendicata dun-
que la rivolta; perché nessu-
na prospettiva si è in grada 
di dare ai Insegni di queste 
persone e d'altra parte le pa-
role vuote non incantano più. 
Ma anche perchè i protagonisti 
di queste rivolte sono destinati 
all'emarginazione, alla scom-
parsa. l loro bisogni sono ben 
piccola cosa M fronte alla cri-
si nazionale e intemaziontde. 

E poi in questi episodi man-
cano i giovani. Paradossalmen-
te quella massa enorme di gio-
vani disoccupati, concentrati 
soprattutto nel Sud e di cui 
ogni giamo i giornali parlano 
aggiornando le statistiche, sono 
estranei. E' un fatot preoccu-
pante, proprio preoccupante. 
Nel passato in queste rivolte, 
m questi fatti cdlettivi, si 
scaricavano le tensioni, le /m-
strazioni, la volontà di prota-
gonismo. la convinzione nei 
propri ideali. Oggi forse i gio-
vani non partecipano ma con-
temporaneamente le condizioni 
di vita che sono all'origine dét-
te rivolte segnano anche loro. 
Forse la carica di violenza e 
di rabbia troverà canali di-
versi, per esprimersi più ci-
nici, più desolanti: forse la 
mafia, forse la piccola delin-
quenza, forse una condizione di 
vita in cui la violenza trover 
rà miUe occasioni quotidiane 
per esprimersi. E quando si 
sarà espressa, la troverenu) 
incomprensibile ancora più 
della devastazione del mum-
ctpio di Ramacca. 

Ma infine se i rapporti di 
forza fra paesi occidentaìi e 
Terzo Mondo si mo^ficheran-
no profondamente, e se qual-
cuno prima non avrà pensato 
di ristabilire le cose con la 
guerra, e se ci verranno meno 
le merci che ormai sono quasi 
prolungam^enii del nostro cor-
po, non è possibile che certe 
cose succedano, non solo nd 
Sud, ma anche aUrovel 
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